CORSO ELEMENTARE 

f 

DI 

AGRICOLTURA 

DEL DOTTORE 

GIUSEPPE DEROSSI 


VOLUME TERZO 

ZOOLOGIA PASTORIZIA E VETERINARIA 



ROMA 

. TIPOGRAFIA DI CLEMENTE PUCCINELLI 

1853 


Digitized by Google 



Digitized by Google 


INDICE 

DELLE MATERIE 

CONTENUTE IN QUESTO TERZO VOLUME 


Proemio pag- vii 

PARTE I. 

dell’ armento 

capo I. Del cavallo » 1 

Storia naturale » 2 

Varietà de ’ cavalli ....)• 4 

Monta ......•» 7 

Gravidanza e parto . ...» 8 

Del puledro e sua cura . . , • » 10 

Governo del cavallo .... » 14 

capo li. Dell’ asino » 17 

capo 111. Del Mulo » 20 

capo IV. Del Bue » 21 

Storia naturale » ivi 

Ruminazione . . . . • » 23 

Generazione e parto . . . . » 24 

Cura del vitello .. ...» 26 

Governo del bue » 28 

capo V. Del bufalo » 31 

capo VI. Della pecora . . . . . • » 32 

capo VII. Della capra » 39 

capo Vili. Del porco » 41 


Digitized by Google 



IV 

capo IX. Della stalla ..... 

P a K- 

44 

capo X. Del governo del bestiame in generalo . 

» 

46 

capo XI. Del sale per uso dell’ armento 

» 

49 

capo XII. Del latte c de’ formaggi 

» 

51 

PAH TELI E. 



ni ALTRI ANIMALI OOMESTICI UTILI ALL'AGRICOLTORE 


capo I. Del cane ...... 

P a 8- 

57 

capo li. Del gatto 

» 

59 

capo HI. Dei coniglio 

» 

60 

capo IV Del gallo e della gallina 

» 

Gl 

capo V. Del tacchino 

)) 

65 

capo VI. Dell’ anitra ...... 

» 

67 

capo VII Del colombo e di altri uccelli domestici 

» 

69 

capo Vili. Dell’ape 

» 

71 

Storia naturale 

» 

ivi 

Lavori delle api ..... 

» 

80 

Degli sciami ...... 

J> 

82 

Degli alveari ...... 

» 

85 

Uccisione de fuchi. Combattimenti ■ 

» 

86 

temici delle api. Loro malattie 

» 

88 

Raccolta del mele e della cera 

» 

92 

capo IX. Del filugello 

D 

95 


PAI VIE III. 

MALATTIE DEL BESTIAME 

capo 1. Delle febbri » 105 

Della febbre infiammatoria e delle varie infiam - 
mazioni . , • , ! ! » lOfi 

Della febbre gastrica . • . • » 1 12 


Digitized by Google 


V 

Della febbre neroosa .... pag. 113 
Della febbre catarrale o ciamorro . ■ >» 1 15 

capo II. Del vajuolo, del morbillo e della scarlattina » 116 

capo 11L Pel carbone o antrace ; ! . » 118 

capo IV. Della vertigine o capogiro ...» 120 

capo V. Dell* apoplesia » 112 

capo VI. Della bolsaggine » 123 

capo VII. Della timpanilidc e del meteorismo . » 124 

capo Vili. Dell’ idropisia ...... 125 

capo IX. Dell’ idrorachitidc degli agnelli . ■ » 126 

capo X. Della diarca c dissenteria s . * » 127 

capo XI Del marasmo o cachessia ...» 128 

capo XII. Dell* itterizia » ivi 

capo XIII. Della colica , • . * * » 129 

capo XIV. Dell' orina a sangue .... » 130 

capo XV. Della rabbia canina, o idrofobia . . » ivi 

CAPO XVI. Della vcrminazionc . « ; . » 134 

capo XVII. Della scabbia s ? ? . . » 138 

capo XVIII. Dell* erpete, della lebbra, e delle afte » 139 
capo XIX. Della risipola e del fuoco sacro . » 141 

capo XX. Delle cpizozie o pestilenze ...» ivi 
capo XXI. Delle malattie chirurgiche ...» 143 

Del parto difficile » ivi 

Della castrazione . . , , ? » 141 

APPENDICE 

DEGLI AMMALI NOCIVI 

capo I. Nocivi all ’ e conom i a a nima le . • • » 1 17 

Lupo » ivi 

Volpe . . . . . ■ ■ » 

Faina ! ! ! i ^ * » 150 

Donnola . : : ” L*)l 


Dìgitized by Google 


VI 


Puzzola pag- 151 

Vipera . . • • • • • » 152 

Tarantola 155 

Scorpione » 156 

Ape, vespa, calabrone • • • • » ivi 

Tafano » 157 

Zanzara » ivi 

Cimice » 158 

Pidocchio » 159 

Zecca ....... » ivi 

capo II. Nocivi all’ economia dello piante . . » 160 

Bruchi ....... » 165 

Locuste » 167 

Cocciniglie » 168 

Scarafaggi ....... 169 

Gorgoglioni . . . . . . » 170 

Crisomele . . . . . . » 172 

Grillo-talpa » ivi 

Formiche » ivi 

Lumaca ....... 175 

Talpa » 176 

Topo » 177 


«M9 


Digitized by Google 


iPructmo 


vn 


Suppongasi per poco V uomo nel primitivo suo sialo , 
cioè posto in un luogo di delizie , ove la natura fa supei'ba 
pompa di sue bellezze , e per la molteplice varietà di erbe 
c di fruiti il provvede ed alimenta. Egli tratto dal naturai 
desio di rintracciare l'origine del vero , fissa il suo sguardo 
sulle piante c sui fiori , ed ammirandone la perfezione , ne 
viene ad analizzare la strutturai ed ecco aprirsi un campo 
vastissimo allo studio dell * organografia. Ma questi vari 
organi con ammirabile simmetria , e da mente intelligentis- 
sima disposti non sono inerti , ma vivi, eccitabili , ed alti 
a compiere alcune peculiari funzioni , sia in ordine alla con- 
servazione dell'individuo, sia che tendano alla riproduzio- 
ne della specie. Ma come spiegare la cagione di tanti dif- 
ferenti fenomeni se non si accoppi allo studio dell'organo- 
grafia quello della fisica delle piante ? Avviene perù cito 
questi medesimi vegetabili, perdendo talvolta il loro naturai 
vigore , la loro bellezza, presentano visibili alterazioni, e 
poiché per essi la vita umana si sostiene, così l’uomo s'af- 
fatica in rintracciare lutti i mezzi possibili per liberarli 
da tanti sconcerti. Dal che ne emerge che lo studio della 
patologia vegetale è naturalmente collegaio, ed insepara- 
bile dagli altri rami esposti. Il desiderio di pcrfezionabUilà 
inerente all’ umana natura qui non si arresta , infatti inoltra- 
lo nella scientifica cognizione delle pianto, cerca l'uomo di 
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ritrarne profitto. E raddoppiando la sua operosità e la 
considerazione profonda sui fenomeni di esse, osserva che 
quei vegetabili situati in più fertile suolo e più soffice ren- 
dono annualmente più abbondanti prodotti -, perciò indu- 
striandosi di perfezionare coll' arte la natura si propone di 
coltivare il suolo , ed ecco la vera origine dell ’ agronomia : 
fende alla terra il seno, ne rovescia le zolle , e secondo la 
varia natura di questa semina e pianta. La terra benefica 
corrisponde prodigalmenle a’ suoi sudori , e mercè abbon- 
danti prodotti il nutre ed arricchisce. Si accerta dippiù che 
eseguendo certi determinali lavori sulle piante si moltipli- 
cano i loro prodotti , quindi l' agronomia fu divisa in due 
grandi sezioni , coltura de’ terreni e coltura delle piante, 
la qual' ultima insegna ancora i metodi migliori ad otte- 
nerne i prodotti. Restava inoltre a conoscersi se quegli stessi 
vegetabili, che gli apprestavano il nutrimento , potessero di 
vesti ricoprirlo , e difenderlo dalle intemperie dall'aria: e 
così dopo vari tentativi si ottengono per la macerazione 
perfettissime fila dal lino , dalla canapa , e da altre piante , 
non che sottile c candida bora nelle capsule del cotone for- 
mala, suscettibile come gli altri fili alla formazione di vari 
drappi. Nutrito e di vesti ricoperto non avrebbe soddisfatto 
interamente a 1 suoi bisogni senza il fuoco e le supellellili ; 
quindi vastissime selve di folti alberi rivestile piantò , donde 
il necessario per le arti e pel fuoco. In seguito si applicò 
alla formazione de ' prati e degli orti , traendo ancor pro- 
filo da varie piante utili alle arti ed al commercio, e per- 
ciò l'agricoltura da semplice e rudimentale andò con suc- 
cessivi progressi ad estendersi fno allo, odierna perfezione. 
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Dopo di aver parlato nei precedenti volumi del vero 
metodo di soddisfare a queste varie necessità umane con lo 
studio della botanica e dell' agronomia, ci resta ora a con- 
siderare l’agricoltore sotto un altro rapporto: infatti avendo 
egli osservato che oltre i vegetabili è popolata la terra da 
una quantità di animali , volle ritrarre dai medesimi ul- 
teriori vantaggi , e però industrioso sempre e sapiente as- 
soggettò , e rese domestici i più utili a sè ed alla agricol- 
tura , nutrendoli a profusione , ed intraprendendone il go- 
verno . , ed eccolo ridotto pastore. Lasciamo dunque che l’a- 
gricoltore fenda con indefessi sudori la terra , ed a lei af- 
fidi con incertezza il seme ; consideriamolo ora sotto altro 
rapporto , cioè di pastore , non già come colui che conduce 
l’armento, ma come quegli che ne presiede alla direzione: ed 
in ciò consiste la pastorizia, che è l'arte di ben conoscere e 
governare il bestiame. Vedremo in essa la natura ri l r a rn e 

di tutti quegli animali domestici , da cui V agricoltore può 

vantaggio , (zoologia) il loro governo , i prodotti (pastorizia), le 
principali malattie cui vanno soggetti , ed i mezzi più pro- 
ficui a debellarle (veterinaria), E poiché non mancano in a- 
gricoltura esseri nocivi tanto all'economia degli animali , che 
delle piante , per non tralasciare alcun argomento di neces- 
sità , dopo di aver parlalo degli animali utili all' agricolto- 
re, tratteremo ancora de ’ nocivi , affinchè non ignori l'agro- 
nomo ed il pastore l’ arte di liberare gli uni e le altre dal 
dente loro micidiale e devastatore. 
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PARTE PRIMA 
DELL ARMENTO 


CAPO I. 

DEL CAVALLO 

§. 556. Il cavallo è una delle più belle e preziose 
conquiste che l’uomo abbia fatte, per la grande sua docili- 
tà, pel coraggio, a per l'attitudine a sostenere in preferenza 
di altri animali le più lunghe e gravose fatiche. Esso parte- 
cipando quasi dello stesso desio del padrone, obbedisce a suoi 
cenni, cd indefesso e costante s’infiamma dello stesso suo ar- 
dore; io ajuta nella guerra, nella caccia, ne’ tornei, ne’ viag- 
gi, ne’ più faticosi trasporti. Docile alla voce , e quasi allo 
stesso volere dell' uomo, regola i suoi movimenti a qualun- 
que leggera impressione del freno. Agile di corpo è vfelocis- 
cimo al corso: salta fossi, varca fiumi, e coraggioso per na- 
tura si espone ai più manifesti perigli. In stato naturale o 
selvaggio vive nelle pianure della Moscovia, nei deserti del- 
1’ Arabia, dell’ Africa , e della Libia, nelle solitudini della Nu- 
midia, cd ancora nell’ Isola di S. Domingo in America, seb- 
bene in questa parte del mondo provenga da cavalli dome- 
stici in origine trasportativi dagli spagnuoli, e moltiplicati ne’ 
vasti deserti di quelle contrade: perciò alcuni naturalisti non 
sono lontani a credere che in origine il cavallo fosse dome- 
stico, e che abbandonato a se stesso per alcune circostanze 
divenisse selvaggio — ex domestico ferus iterum factus. — Il 
certo si è che questo animale ama naturalmente di famiglia- 
rizzarsi con 1' uomo, vive contentissimo di sua schiavitù, nò 
cerca mai di ritornarsene al campo natio- Si sono veduti dei 
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cavalli abbandonati ne’ boschi nitrire c ricercarlo , c morire 
di consunzione non ritrovandolo, sebbene provvisti di abbon- 
dante foraggio. 

§. 557. 11 cavallo tquus caballus. L. è originario del- 
la parte piu centrale dell’ Asia : appartiene alla classe dei 
mammiferi, all’ordine de' pachidermi, ed alla famiglia de* so- 
lipedi. Ha il corpo di gran mole, ma con parti fra loro pro- 
porzionate, ed elegantissime forme; la testa elevala con ma- 
scelle assai prolungate, le orecchie piccole e ben situate, gli 
occhi vivaci e molto aperti, il collo lungo ed ornato di fol- 
ta criniera, le spalle nerborate, la groppa rotonda, le anche 
piene , le gambe alte e sottili , la coda crinita fin dalla sua 
origine, per cui termina con bella ed elegante maniera la par- 
te inferiore del corpo. La sua pelle sebbene dura è sensibilis- 
sima, ricoperta di pelo Incido spesso e corto. Il colore va- 
ria secondo le razze; può esser nero, lionato, bigio, biondo, 
bajo, marrone; stornello, bianco, screziato, pezzato in mac- 
chie di vario colore, o tigrato. Lo stomaco del cavallo è bre- 
vissimo, e munito di una valvola, che passato il cibo chiu- 
de esattamente il cardias, per cui quest'animale non vomita: 
é privo di cistifellea. Muta il pelo in autunno o in prima- 
vera: mosso dal desiderio, dall' amore, dall’ appetito, dall’ira 
mostra i denti e par che rida. È poco sobrio nel mangia- 
re , guasta i pascoli estirpando le erbe più tenere , calpe- 
stando le altre ed imbrattandole con lo sterco: evacua la bia- 
da non decomposta, beve sorbendo, sudato si voltola sul ter- 
reno; ha la bocca cosi sensibile che obbedisce a qualunque 
leggera impressione del freno : è sensibile alle carezze come 
ai cattivi trattamenti. Dorme meno dell'uomo, non corican- 
dosi che per due o tre ore della notte, e poi restando sem- 
pre in piedi a mangiare. La sua voce ò il nitrito : le giumen- 
te ed i castrati hanno una voce men grave e nitriscono me- 
no de’ cavalli intieri. Si annoverano cinque specie di nitriti di- 
versi, i quali esprimono le varie passioni dell’animale : così 
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v’é il nitrito di allegrezza , che é assai lungo ed acuto; il ni- 
trito di amore , che è pur lungo, ma Gnisce in suono grave; 
il nitrito d’tra, il quale ó breve ed interrotto, e durante questo 
il cavallo calcitra e morde; il nitrito di timore o spavento, cho 
è breve, interrotto, e termina in tuono grave; il nitrito di do- 
lore ■, il quale può dirsi piuttosto un gemito, un mussare do- 
loroso insieme col respiro. I cavalli che nitriscono sono d’or- 
dinario i piu forti e coraggiosi. Tre sono le più consuete o 
naturali andature del cavallo il passo, il trotto, ed il galop- 
po. Genera dal terz’anno di età Gno al 14° ed ancora più ol- 
tre quando non si è tanto estenuato in gioventù. Si accop- 
pia da aprile a tutto giugno: la femina porta il feto li me- 
si , c partorisce in piedi : il poledro si spoppa dopo sei o 
sette mesi, si castra a due o tre anni, si doma dopo il terr 
zo, cresce Gno al quarto, e vivo dai 25 a 30 anni, sebbe- 
ne i cavalli gentili e quelli mantenuti in staila non oltrepas- 
sino per lo più il 16° anno di vita. 

§. 558. L’età del cavallo si conosce specialmente dai 
denti. Questi sono al numero di 40 : 24 mascellari , quat- 
tro canini, detti ancora scaglioni, e 12 incisivi. Le femmine 
mancano di denti scaglioni , o almeno gli hanno cortissimi. 
11 criterio dell’ età si desume specialmente dai denti incisivi 
e dagli scaglioni , perché il cavallo nasce con i molari. Dal 
6° all’ 8° giorno dopo la nascita spuntano i primi 4 incisi- 
vi , due nella mascella superiore, c due nella inferiore. Dai 
30 ai 40 giorni si mettono gli altri due incisivi laterali nel- 
l’una e nell'altra mascella. Dai 5 ai 10 mesi sorgono gli ultimi 
4 incisivi più esterni due superiori e due inferiori. Dai 2 anni 
ai 3 cadono ( per essere successivamente rimpiazzati ) i pri- 
mi 4 denti incisivi due superiori e due inferiori. Dai tre anni 
e mezzo ai quattro cadono gli altri due incisivi laterali di 
ciascuna mascella. Dai 4 anni c mezzo ai 5 cadono gli altri 
2 incisivi laterali residui della mascella superiore ed inferiore, 
e qui l’animale lascia il nome di poledro per assumer quello 
di cavallo. 
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Dopo la caduta dei primi denti incisivi o da latte ne suc- 
cedono altri , i quali sono cavi ed hanno una macchia nera 
nel centro detta germe o fava . A 6 anni comincia a riempirsi 
il cavo, la macchia nera a diminuire, e restringersi tanto più, 
quanto più si avvicina il cavallo all’ età di 8 anni, epoca in 
cui la cavità ò affatto otturata , o la macchia sparita. Dagli 
8 anni in poi si deduce l’età dal progressivo spianamento dei 
denti incisori , e della abolizione totale del germe. Passata 
quest’epoca il criterio dell’età si fonda sui canini o scaglio* 
ni, i quali ( come avviene dei mascellari ) sono permanenti. 
I canini spuntano dal 4° al 5° anno: i medesimi fino all’età 
di anni 6 sono di figura piramidale ed appuntati, ma dal 7* 
all’ 8° anno principiano a consumarsi nella punta , e dagli 8 
ai 10 sono già logori ed ottusi. Dai 12 ai 15 anni sono lo- 
gori di più nell’apice, e molto sporgenti pel successivo riti- 
rarsi delle gengive. In tale età si ripete Io stesso fenomeno 
ancora nei denti incisivi, i quali divengono lunghi, sporgen- 
ti all’ infuori, ed assumono la forma triangolare. A 20 anni 
I denti molari sono consumati nella corona ed assai sporgen- 
ti. Dai 21 ai 30 anni avviene la caduta successiva dei molari. 

Varietà de ‘ Cavalli 

§. 559. Tutte le parti del mondo somministrano caval- 
li, specialmente i climi caldi , i quali sono a loro originari. 
L'Asia e l'Africa ne contengono un numero grandissimo; ma 
l'Arabia produce i più belli e preziosi cavalli del mondo. So- 
no essi grandi , più snelli ed eleganti di forma, di un man- 
to più bello di tutti gli altri, essendovene ancora de’ tigrati. 
Gli arabi ne allevano una quantità, governandoli entro le lo- 
ro tende con una premura incredibile, li trattano con amo- 
re, li chiamano a nome, nò mai li percuotono; e questi ani- 
mali talmente si famigliarizzano, che nella stessa tenda si veg- 
gono spesso de’ pargoletti placidamente dormire sopra la co- 
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ricala giumenta , senza pericolo che ella si scuola. Li fanno 
pascolare solamente allorché vi è moli’ erba, e quando que- 
sta manca li alimentano con datteri e latte di camelo due vol- 
te al giorno, cioè mattina e sera soltanto. Questo cibo li ren- 
de piuttosto magri, ma robusti e leggerissimi al corso ; in- 
fatti sono di una celerità incredibile , saltano fossi e siepi 
con la massima facilità , ed in caso di caduta del cavaliero 
si fermano istantaneamente. 

I cavalli tartari sono piccoli , ma leggeri, arditi , forti , 
istancabili, c nel corso velocissimi. 1 tartari stimano tanto que- 
sta razza , da non indursi mai a venderli agli stranieri. Han- 
no questi cavalli la testa leggera, il corpo snello, le gambe 
sottili ed alle , 1’ unghia durissima. 

1 cavalli barberi sono più comuni degli arabi , ed han- 
no la testa piccola con una fisonomia di montone , le orec- 
chie belle c ben collocate, le spalle leggere e strette, i fian- 
chi e le coste rotonde, il ventre poco voluminoso , la grop- 
pa alquanto lunga, la coda situata un poco alta, le cosce ro- 
tonde, le gambe ben fatte o senza crini, il piede elegante e 
leggero. 11 loro manto varia, ma per lo più sono grigi. L'or- 
dinaria altezza del corpo è di 4 piedi e 9 pollici , ma si è 
veduto che trasportati in altri luoghi p. e. in Francia, in In- 
ghilterra generano polcdri più grandi. 

I cavalli di Spagna vengono immediatamente dopo i bar- 
beri: la loro testa è grossa ed a montone, gli orecchi lunghi, 
ma ben collocati , gli occhi vivi e pieni di fuoco , il collo 
lungo grosso, c munito di folli crini, le spalle complesse, il 
petto largo, il dorso ed il costato rotondi , la groppa larga, 
il ventre pieno, le gambe benfatte e nude di crini, il tendi- 
ne ben distaccato, il piede un poco prolungato come quello 
del mulo. 11 colore più comune è il bajo castagno, l’altezza 
ordinaria 4 piedi e 9 pollici. Sono alteri, coraggiosi , agili , 
ed obbedienti , preferibili perciò a tutti gli altri cavalli per 
la guerra c per comparsa. 
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V Inghilterra produce una razza di cavalli non mol- 
to dissimili dagli arabi e dai barberi , dai quali realmente 
provengono. Però sono un poco più grandi , ben complessi, 
di un bel manto. La loro statura è di 4 piedi e 10 pollici. 
La testa è un poco più grande di quella degli arabi , ma ben 
fatta , le orecchie più lunghe , ma ben situate , il colore 
qualunque , non escluso il variegato. Sono più celeri nel 
corso di tutti gli altri cavalli di Europa, onde molto oppor- 
tuni alla corsa ed alla caccia. Sono inoltre robusti , corag- 
giosi , e capaci di resistere a forti fatiche , ma però un po- 
co pesanti, e mancano loro le grazie del portamento degli arabi. 

Varie provincie della Francia somministrano buoni ca- 
valli, ma in genere sono di spalle grosse , e pesanti. Quelli 
del Limosino somigliano ai barberi, e sono ottimi per la sel- 
la e per la caccia, ma crescono assai lentamente. Dopo que- 
sti i migliori sono quelli della Normandia ( cavalli norman- 
ni ) eccellenti per le carrozze. Sono ancora ottimi cavalli da 
tiro quei della Franca Contea e del Bolonese, sebbene un po- 
co pesanti. 

Gli olandesi sono eccellenti per la carrozza, e di questi 
si fa uso in Francia. I Danesi sono di bella statura e di un 
manto elegantissimo, presentano infatti i colori più rari, co- 
me i variegati, i pezzati, i tigrati ec. Avvenc alcuni di beb 
le forme , ma la maggior parte sono pesanti e grossi di spal- 
le , e di groppa stretta: mutano l'unghie. Ad onta però delle 
grossolane loro forme sono liberi ne’ movimenti , si muovo- 
no con bel garbo, onde sono buoni per la guerra, e special- 
mente pel tiro. 

La Germania dà pure cavalli bellissimi, ma pesanti e di 
poco fiato, onde poco opportuni al corso. Gli ungheresi pe- 
rò e quei di Transilvania sono leggeri e velocissimi. I ca- 
valli fiamminghi sono pesanti, hanno la testa grossa, i piedi 
bassi, le gambe soggette ad ingorghi. 
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I cavalli della nostra Italia erano anticamente piu belli 
che al presente , perchè da qualche tempo le razze si sono 
trascurate. Non ostante vi si trovano, specialmente fra i ca- 
valli napolitani , de’ bellissimi, cioè di alta statura, leggeri , 
e nobili nel portamento. 


Della monta 

§. 560. Dicesi monta l’atto della generazione. Lo stallone, 
ossia il cavallo destinato a coprire le giumente, deve riunire 
per quanto è possibile tutte le perfezioni della sua specie , 
ed esscro scevro da qualunque difetto del corpo , come an- 
cora da quelli che concernono le interne sue qualità. E sic- 
come si è osservalo che esso influisce assai più della giumen- 
ta net perfezionamento delle razze , deve provenire da una 
razza eccellente. Sia dunque alto, ben complesso, dell’età 
di 6 ad 8 anni , con lesta elegante ed elevata, con orecchie 
piccole e ben situate, con occhi vivi, con spalle piane e ner- 
borute, con petto largo, groppa rotonda, fianchi pieni , pelo 
fino e corto, manto elegante, coda e criniera lunghe e folte, 
cosce rotonde, gambe alte e robuste, tibie sottili con tendi- 
ne ben distaccato, unghia forte, nera, e liscia. Sia poi arden- 
te , coraggioso , veloce , forte , delicato di bocca, libero ne* 
suoi movimenti, nobile nel portamento, docile e mansueto. La 
giumenta sia grande, ben complessa e forte, non troppo gio- 
vine nè troppo vecchia, di forme eleganti, di pelo sottile, ed 
abbia il ventre ben sviluppalo. La monta dura tre mesi , e 
si fa eseguire in primavera, cioè dal mese di aprile a tut- 
to giugno, epoca in cui la giumenta va in calda. Il suo ca- 
lore si manifesta dal continuo nitrire allorché scorge da lun- 
gi i maschi, dalla tumefazione delle parli genitali, dalla emis- 
sione di un umore denso e biancastro, il quale fluisce dal- 
la vagina, umore che Buffon rilenca per seme, sebbene in real- 
tà non sia che una sostanza muccosa, la quale non ha alcuna 
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parte nella generazione. Allorché la giumenta è fecondata sva- 
niscono questi segni, ed essa non riceve più il maschio. Pri- 
ma di unire Io stallone alla giumenta converrà nutrirlo di buon 
fieno e di biada, acciò cresca in lui il vigore, nè presto si 
estenui. La giumenta poi deve essere sferrata nei piedi di 
dietro , perché molte temendo troppo il solletico, danno de’ 
calci aU’apprcssarsi del maschio. Due sono le specie di mon- 
ta, quella che si eseguisce in stalla a mano, e l'altra che si 
effettua in campo libero. La prima si compie nel modo che 
segue. Un uomo tiene per la cavezza la giumenta , mentre 
un altro conduce lo stallone, ed agevola 1’ accoppiamento sco- 
stando da una parte la coda di quella, giacché non tutte la 
discostano, e perchè ogni crino che s’ interponesse potrebbe 
produrre ferite ancora pericolose. Si veriGchi l’emissione del 
seme, perocché qualche volta il cavallo non emette il debito 
liquore, ed in questo caso la monta sarebbe nulla. Si cono- 
sce questa emissione da un movimento vermicolare della co- 
da, il quale accompagna sempre l’ejaculazionc del seme. Lo 
stallone non deve coprire più di una o due giumente nello 
stesso giorno, lasciandolo nel seguente in riposo : così si fan- 
no montare di seguito le stesse giumente per tre o quattro 
volte finché non siano fecondate. Nella monta libera lo stal- 
lone si lascia nel campo con un sufficente numero di giu- 
mente. £sso le fiuta , e va montando successivamente quel- 
le cho sono più disposte al concepimento. In questo caso bi- 
sogna aver pronti altri stalloni da potersi sostituire a quelli 
che si ritirano, affinchè tutte le femmine siano coperte, nè 
essi soverchiamente si estenuino ; ed è questa una causa per 
alimentarli in tal tempo con gran profusione. 

Della gravidanza e del parto 

§. 561. Si conosce che la giumenta é fecondata dalla ces- 
sazione del caldo, per cui essa ricusa affatto il maschio, co- 
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me ancora dal successivo accrescimento del ventre, dalle ripe- 
tute scosse del polcdro, le quali si rendono manifeste al so- 

10 poggiare una mano aperta nella parto più bassa del fian- 
co allorché la giumenta ha ben mangiato o bevuto; finalmen- 
te dalla tumefazione delle mammelle, che si manifesta alter- 
nativamente e sparisce nei primi mesi della gestazione. To- 
stochè la giumenta manifestasi pregna si deve separare dal- 
le altre, acciò non possa ricevere nocumento dai loro calci. 

11 tempo della gravidanza non esclude del tutto che la caval- 
la possa sostenere una moderata fatica, però sarebbe sempre 
meglio lasciarla in riposo, specialmente allorché si tratta di 
razze stimate. Si allontanino tutte quelle cause che possono 
cagionarle ferite , o produrre qualche commozione capace a 
farla abortire, non si stimoli al corso, non si faccia patir’fa- 
me o sete, anzi si nutra convenientemente con fieno e cru- 
sca , evitando però 1’ eccessivo suo impinguarsi , il che po- 
trebbe rendere il parto laborioso. Terminati appena gli 11 me- 
si di gravidanza si devono raddoppiare le cure verso la giu- 
menta prossima a partorire e formarle nna buona lettiera al- 
lorché si tiene in stalla, affinché cadendo il polcdro, non sof- 
fra contusioni dal suolo, sempre dannose alla sua tenerezza. 
Dopo 11 mesi e qualche giorno di gravidanza partorisce in 
piedi, ed il feto, che presenta la testa, rompe la membrana 
deU’amnios, e le acque scaturiscono; il medesimo nel cadere 
dà una forte scossa alla secondina , facilitandone cosi la se- 
parazione. La madre nato che sia il poledro lo lecca , e ne 
prende somma cura, il funicolo ombelicale col tempo si di- 
secca, nè mai accade emoraggia. Talora avviene che o per es- 
ser debole la giumentaro per innormali posizioni del feto il 
parto è laborioso, nè può ultimarsi per le sole forze della na- 
tura. In questo caso si dovrà ricondurre il feto nella naturai 
sua posizione, ed in altre circostanze estrarlo o vivo o mor- 
to col soccorso di una funicella, la quale s’introduce ad au- 
sa nella vagina , avendola prima ben unta , come ancora le 
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parli naturali con olio, onde non accadano escoriazioni. Coti 
l'ansa dunque si stringe il collo del feto, e questo con gfau 
cautela ed a poco a poco si estrae. 

• ' » 

Del poledro e sua cura 

§. 562. Ne' primi giorni di gravidanza il poledro ma- 
lamente si regge sui piedi c spesse volte cade. Dopo due giorni 
cominciano le sue articolazioni ad avere una sufficiente robu- 
stezza per sostenere il peso del corpo, ed allora si regge e 
cammina. Buffon consiglia a separare il poledro fin dalla pri- 
ma età dalla madre , non lasciandolo poppare più di 5 o 6 
volte al giorno fino a sette mesi, ma sembra piu conveniente 
abbandonarlo alla madre , affinchè saziar possa il suo appe- 
tito ogni volta che ne abbisogna, e corra e salti nei campo, 
e si fortifichi. Per la medesima ragione, quantunque la giu- 
menta possa essere coperta 10 o 15 giorni dopo che ha par- 
torito, tuttavia è bene di non farla coprire finché terminato 
non abbia l’ allattamento , altrimenti il latte riesce poco nu- 
tritivo, ed il figlio ne soffre: tanto più che non tutte le giu- 
mente partoriscono ogni anno. Nel decorso de* primi sei mesi 
non abbisogna il feto di altro nutrimento che il latte, seb- 
bene cominci fin da questo tempo a prendere qualche por- 
zione di erba , però deve darsi alla madre un alimento sano 
ed abbondante, buon fieno, avena, crusca, foraggio fresco, e 
specialmente il trifoglio , nè si deve far molto travagliare , 
affinchè il latte non si riscaldi. Dopo i sei mesi di latte con- 
viene dare al poledro un alimento sano ed abbondante , cioè 
foraggio fresco, fieno fino, beveroni di farina d'orzo, o di 
crusca mano e sera , o il pascolo , affinché esso vada pren- 
dendo il latte meno frequentemente, c si abitui al nuovo ali- 
mento fino al tempo di disvezzarlo, il che accade dopo 6 o 7 
mesi , essendosi verificato che quei poiedri i quali si lasciano 
poppare più di questo tempo divengono più grossi , ma più 
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molti e deboli , e la giumenta di molto smagrisce e si este- 
nua. Quando si vuol disvezzare il poledro converrà diminui- 
re il vitto alla madre ed apprestarle abbondanti beveroni di 
crusca, onde il latte insensibilmente devii. È molto vantag- 
gioso il collocare in estate il poledro ne* pascoli , dandogli 
mattina e sera un beverone. Però finché dimostra il deside- 
rio di ritornare alla madre sarà bene di tenerlo separato da 
essa. I pascoli devono essere ricchi di erbe salubri, nè umi- 
di : in questi si lasciano i giovani cavalli giorno e notte fino 
al sopravvenire dell'inverno, tempo in cui si devono ritirare 
nelle stalle, ove si nutrono con ottimo Geno, con crusca, con 
orzo trito, e beveroni ec. Si avverta però a non permetter 
loro di fare grandi mangiate di avena o di fava, perché cre- 
scendo questi cereali di volume per i succhi dello stomaco, 
potrebbero cagionare violenti indigestioni, coliche, ed anche 
la morte, come talora si é veduto. Si procuri di non stimo- 
larli , ma di renderseli famigliar! con i buoni trattamenti, 
perchè il cavallo é un animale che facilmente si addomesti- 
ca con le carezze. Le rastriiliere non siano molto elevate, ac- 
ciò i polcdri non contraggano la cattiva abitudine di portar 
troppo alta la testa. Si mantenga nella stalla una temperatu- 
ra media, e la massima nettezza, rinnovando spesso la let- 
tiera c spazzandola. Ogni cavallo deve essere separato dal- 
l'altro perchè non si offendano. Si stropiccino e striglino spes- 
so; ad un anno e mezzo si tosi loro la coda, acciò i crini 
divengano più spessi e lunghi. A due anni convien separare 
i maschi dalle femmine, ponendo i primi con i cavalli, le al- 
tre con le giumente, affinché tratti dal piacere di accoppiar- 
si, non si snervino frustraneamente e la razza deteriori. Si 
tengono sferrati Gno a 3 anni acciò l’unghia ben si rassodi, 
nè da precoce ferratura venga alterata. Quei poledri che si 
vogliono sottoporre alla castratura devono essere arrivati al- 
l’età di due anni e mezzo, affinché mantengano più forza e 
vigore. 
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§. 563. La castratura rende il cavallo più docile e man- 
sueto, gli toglie però della forza c del coraggio. Per eseguire 
quest’operazione si legano i quattro piedi insieme con una cor? 
da, e si volge l’animale supino; quindi con ferro ben tagliente 
gli si incide la borsa, si isola il cordone spermatico, e dopo 
di averlo legato per impedire l’emoraggìa, si taglia il testicolo. 
La piaga si medica con bagni di acqua fresca ed aceto , si 
assoggetta il cavallo per alcuni giorni alla dieta , ed all’uso 
de’ beveroni di crusca per rinfrescarlo. Si può eseguire l’ope- 
razione ancora per legatura o compressione come segue. Dopo 
di aver legato e posto il cavallo nel già indicato modo , si 
prende con arabe le mani un testicolo c si torce per bene 
isolarlo dal cordone spermatico , il quale riunisce vasi e nervi 
che si prestano alla nutrizione del testicolo. Ciò fatto si pren- 
dono due stecche di legno , o due parti di un ramo fesso 
longitudinalmente, si uniscono fra loro sopra il testicolo, 
e quindi stringendole fortemente con tenaglie si legano nello 
due estremità , questa operazione si ripete egualmente nel- 
l’allro , e così i vasi seminali si ostruiscono, ed i testicoli si 
atrofìzzano. Essa è meno pericolosa , anzi del tutto sicura , 
perchè non si forma alcuna piaga , e la cosa procede insen- 
sibilmente. Non diremo del terzo metodo di castrare col fuo- 
co, perché è in oggi disusato. Le stagioni più opportune per 
eseguire la castratura sono la primavera e l’autunno, perché 
il caldo ed il freddo soverchio la rendono dubbia o pericolosa. 

564. Ora si dirà qualche cosa del modo di domare i 
poledri. Questa operazione, che richiede grande attenzione e 
pazienza si eseguisce dopo i tre anni. Convien primieramente 
distinguere se il polcdro é destinato al tiro o alla sella. Quan- 
do si vuoto usare per sella non si avrà che a farlo trottare 
prima in giro , e poi a mettergli una sella leggera con un 
piccolo morsó o filetto in bocca , seguendo a farlo trottare 
lungo tempo intorno a se, c reggendolo con un lungo cavcz- 
zone. Conviene trattarlo con dolcezza , nè mai batterlo con 
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frusta, colla quale al più si toccherà , o di essa gli si fa- 
rà sentire lo scroscio. Allorché si vede che gira facilmente 
con moto uniforme , sebbene si cangi spesso direzione , cho 
si volge bene da tutte le parti , o si ferma con docilità al 
comando dell’uomo, che segue facilmente colui che tiene la 
cavezza , che percosso sopra la sella non salta , anzi tollera 
che F uomo vi si appoggi , in questo caso si può montare , 
facendolo prima marciare di passo , e poi di trotto a varie 
riprese, finché non abbia imparato del tutto a portare il ca* 
valicro senza pericolo di farlo cadere. Allora si abitua a poco 
a poco a fare più lunghe camminate, reggendolo e governan- 
dolo sempro con un buon morso , nè mai stimolandolo con 

10 sprone. Quando il poledro é destinato al tiro , allora dopo 
di averlo fatto per varie volte trottare in giro, come nel caso 
precedente, si abituerà al finimento, ed allorché si vede che 
esso pacatamente Io sostiene , si attaccherà al carro con un 
altro cavallo già bene ammaestrato, facendolo prima cammi- 
nare di passo col solo cavezzone, ed abituandolo a farsi regolare 
dal morso, e ad indietreggiare. I polcdri non vanno sottoposti 
al lavoro prima di 4 anni , perchè affaticandoli prima di questo 
tempo s’impedisce il loro ulteriore sviluppo c la robustezza, 
che anzi le loro membra contraggono facilmente de 'difetti. 

§. 565. Nella scelta di un poledro convien distinguere l’uso 
a cui si destina. Il cavallo da sella deve essere alto 4 piedi 
ed 8 o 9 pollici, con lesta ferma o ben fatta , occhio vivo, 
orecchie ben situale, collo lungo e sottile, spalle piane e poco 
carnose, dorso rotondo, anche piene , cosce rotondo , gambe 
nerborute e sottili, piede elegante e di buon’ unghia. Sia inol- 
tre sensibile di bocca, e docile allo sprono, coraggioso, snello 
nc’moti, e maestoso nel portamento : abbia un trotto unifor- 
me , sia ben vigoroso ed alto a sostenere lunghi viaggi. Il 
cavallo da tiro deve avere l' altezza di quattro piedi e mezzo 
a cinque, il collo grosso, le spalle muscolose, il petto largo, 

11 dorso dritto e corto, le gambe piane, le ginocchia robuste, 
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il piede ben fatto, l'unghia forte. Sia docile, robusto, resistente 
ai travagli, facile a digerire, sensibile di bocca. 

Governo del cavallo 

. ' i 

§. 5G6. Il cavallo deve nutrirsi con foraggio sano , ed 
in quantità proporzionata a' suoi bisogni. Dunque il fieno sia 
formalo da piante salubri e scevro di tutte quelle nocive al- 
trove esposte (1) come le ombrellifere, le solanacee, le nar- 
cotiche , le ranunculacee ec. 11 medesimo non deve essere 
troppo recente , perché inebriante , ma stagionato da tre o 
quattro mesi: non sia d’altronde troppo vecchio, altrimenti è 
poco gradilo al bestiame, e di poco nutrimento, avendo per- 
duto il sapore, per l'evaporazione di molti principi. Non deve 
poi essere stato bagnalo da pioggie nel diseccarsi sul prato, 
perchè in questo caso oltre al riuscire d’inferior qualità, fa- 
cilmente fermenta. L'alimentare il cavallo con solo fieno non 
sarebbe sempre proficuo per mantenerlo in quel grado di ro- 
bustezza opportuno, e preservarlo ancora da malattie; quindi 
si unisce talora a paglia recente di grano, o meglio di avena. 
Questa miscela è molto conveniente per conservarlo in forza 
ed in leggerezza, e per preservarlo dalla bolsedine e da altri 
sconcerti provenienti dall'uso continuato del fieno. Ottimo fo- 
raggio è il trifoglio verde o secco , la medica , la lupinella, 
il grano e P avena in erba , ed altre piante altrove esposte. 
Per accrescere di più il suo vigore, c renderlo piu atto alla 
fatica gli si somministra qualche porzione di avena, di orzo, 
di fava, di crusca. L’ avena o biada nutrisce ottimamente il 
cavallo, e gli compartisce coraggio e robustezza, purché ben 
matura, recente e priva di qualunque alterazione, altrimenti 
cagiona delle malattie. L’orzo è anch’esso un ottimo alimento 
purché ben maturo , nè fermentato : di questo si fa gran- 
de uso in Francia ed in Spagna. La fava è un cibo salubre 

(1) Voi. 2. §. 509. 
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c nutritivo, che si può dare o secco o rammollito nell’acqua. 
La crusca si reputa da molli un alimento nutritivo e leggero; 
che sia leggero e rinfrescante si può concedere ma norr già 
abbastanza nutritivo, infatti non è che l’epidermide del grano 
mista a qualche residuo di sostanza alimentare , ora si sa 
che l’epidermide de’ frutti e de’ semi passa sovente inalterata 
dagli organi digestivi. Per tal ragione allorché si vuole as- 
soggettare jl cavallo a grandi fatiche, non si rianima al certo 
colla sola crusca. Questa sostanza però è ottima per far be- 
veroni ai cavalli ammalati, o sottoposti alla dieta. Chi la vuole 
usaro badi bene che non sia vecchia od alterala- Avendo par- 
lato della qualità dell’alimento, passiamo a considerare bre- 
vemente le cautele che aver si debbono nella sua distribu- 
zione e quantità. La quantità dell'alimento variar deve secon- 
do l’età, la costituzione, il vario genere di vita dell’animale; 
cosi i cavalli adulti richieggono maggior quantità di forag- 
gio ebe i poledri , i cavalli di grande statura più che i mez- 
zani e piccoli , quei di travaglio più che i cavalli di lusso. 
Preso però un termine medio un cavallo consuma nelle 21 
ore 30 libbre di foraggio dato a più riprose, con duo misuro 
di biada al giorno allorché lavora o viaggia. L’acqua sia pura 
non troppo fredda o troppo calda , né mai stagnante: ottima 
è quella di fiume. Non si abbeveri mai il cavallo riscaldato 
dalla fatica, ma sempre dopo che ha ben mangiato, mane e 
sera in inverno, e tre voile nella stagione destate. 

Oltre un salubre e ben distribuito alimento si procuri 
di attivare le funzioni della pelle con soffrcgamenli, con stri- 
glia, c con lavande, mantenendola ben notta e facile al tra- 
spiro, poiché molte malattie prevengono dalla diminuita tra- 
spirazione. Oltre lo strigliare e scopeltare il cavallo ogni mat- 
tina per distaccargli la polvere e raffinare il pelo, si pettini 
e lavi spesso la criniera , la coda , e gli si recidino i crini 
delle gambe. Ogni giorno va scopata la stalla e rinnuovala 
la lettiera. Tornando dal lavoro sordido di fango si deve lo* 
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sto ripulire perchè non si corroda il pelo, e bagnato che sia 
di sudore o di pioggia va immediatamente asciugato. 1 ca- 
valli che si mantengono in stalla per lusso o per comparsa , 
ì quali poco o nulla faticano , abbisognano di un moderato 
movimento, senza il quale divengono torpidi , e vanno sog- 
getti a malattie. Il moto ripetuto accelera la circolazione , 
apre i pori, ed agevola il traspiro, fortifica le membra, aiuta 
la digestione, mantiene all’animale la sua naturai leggerezza. 
Ma l'esercizio violento abbrevia al cavallo la vita, onde non 
va sopraccaricato di fatiche, o queste non devono essere pro- 
lungate sopra le forze , ma sempro proporzionato alla sua 
robustezza, ed alternate da conveniente riposo. 11 soverchio 
riposo nuoce specialmente ai cavalli esercitati da lungo tempo 
ne’ travagli, rallenta il circolo del sangue , rende torpide lo 
membra, genera la discrasìa degli umori , e per conseguenza 
molte infermità. 

§. 267. Non parleremo della recisione delle unghie e 
della ferratura , operazioni essenziali per conservare il zoc- 
colo de’ cavalli specialmente da lavoro nella sua integrità , 
perchè questa operazione è riserbata ai Veterinari. Essi ben 
conoscono che non si deve inchiodare il ferro nò troppo allo 
per non ledere la carne, né troppo basso, ma nel pieno dcl- 
1’ unghia ; che i chiodi devono tutti uscire colle punte , nè 
mai torcersi dentro j che dopo ciò con altra martellata si fi- 
nisce di fissarli , e quindi si tagliano le punte uscite , e si 
ribattono, tenendo i capi con tenaglie. Eseguita l’operazione 
si fa trottare il cavallo per vedere se zoppica, e quando ciò 
accadesse , si deve di nuovo ferrare. 11 ferro poi deve va- 
riare nella forma secondo il lavoro a cui si destina il ca- 
vallo , ed il luogo ove cammina : così ora è piano e soltilo 
come nel cavallo da sella , ora terminato a rampi ne’ piedi 
anteriori e posteriori quando I’ animale è spesso costretto a 
salire. Varia ancora dall’uno all’altro piede secondo le varietà, 
i loro difetti, o secondo che consumano più o meno il ferro. 
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Tutto questo è oggetto del veterinario , però sarebbe a de- 
siderarsi ebe uon lo ignorasse del lutto l'agricoltore c con- 
servasse presso di se i ferri opportuni. 

§. 568. Il cavallo va soggetto a molte malattie , di cui 
le principali sono le infiammazioni, il ciamorro, la bolsaginc, 
il carbone, la peste, la diarrea , la discuterla. 

L’ uomo mette a profitto la spoglia di questo animale : 
serve la pelle per conciarla e farne il cuoio, si usano i crini 
per armonici istrumenti, per pennacchi , materassi , ed altri 
comodi della vita; con l’unghia si fanno pettini; s'impiegano 
ancora le intestina, la vcssica, le ossa, il letame. 

CAPO II. 

DELL’ ASINO 

§. 569. Equus asinus L. classe mammiferi, ord. pachider- 
mi, famigl. solipedi o monodattili. È indigeno deirArabin, sebbe- 
ne viva ancora prosperamente ne’ climi temperati. Corpo più 
piccolo di quello del cavallo, più debole , ma assai più re- 
sistente alla fatica, testa grossa in proporzione del corpo, 
orecchie lunghe e larghe, labbra grosse, pelle durissima, coda 
crinita soltanto all’estremità : colore nero , marrone, biondo, 
pezzato, spesso con croce nera sul dorso. Stupido, fardo, osti- 
nato , ma sobrio c paziente , lussurioso in amore, sensibile 
al freddo , amante del travaglio, ond’è la vera risorsa dei 
poveri, ed utilissimo all’agricoltore; infatti si può sottoporre 
ancora all'aratro, e porta pesi grandissimi in proporzione del 
volume del suo corpo. Ha una voce forte c penetrante , e 
ragghia spesso, quando ò molestato da fame o da amore , con 
grido lungo spiacevole , a più riprese , c discordante per le 
dissonanze allei native dell'acuto col grave. Quando ò sover- 
chiamente caricato piega la testa ed abbassa le orecchie. Il 
suo passo è sicuro nello strade ancora più disastrose, c sulla 
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riva de’ fossi : dorme meno del cavallo, e mangia ciò che a 
lui resta , ma quanto è sobrio nel cibo altrettanto è delica- 
to nel bere; non sorbe che acqua limpida e pura de’ rivi che 
esso frequenta. Si voltola spesso sulla terra e sulle erbe dure; 
schiva il fango , ed ama di avere i piedi netti ed asciutti. 
Amorosa la madre verso la prole, per raggiungerla, supera 
ogni periglio. Si affeziona al padrone , e lo riconosce: ha un 
odorato delicatissimo, ed un udito perfetto. Cammina, trotta, 
galoppa corno il cavallo, ma tutti questi moti sono più piccoli 
e più lenti : correndo presto si stanca , mentre è il suo passo 
naturale assai lento. Non ha pidocchi forse per l’eccessiva 
durezza della sua cute, ond’ò meno sensibile del cavallo alla 
puntura delle mosche, ed alle stesso percosse. Ne’ climi freddi 
degenera. Si accoppia in primavera dopo i due anni di età , 
e va in caldo specialmente nei mesi di maggio e di giugno, 
ed allora la femmina sparge dalla vulva un umore bianchic- 
cio. Essa ò meno feconda della giumenta, sebbene ritorni in 
caldo dopo 7 giorni cho ha partorito. Porta 11 mesi, parto- 
risco nel 12: l’asinelio si spoppa a 6 mesi. Anche nell’ asino 
si conosce l’età dai denti, i quali cadono e si rinnuovano con 
lo stess’ordine di quelli del cavallo. Va soggetto alle stesse 
malattie, sebbene con maggior difficoltà. Vive come il cavallo 
25 o 30 anni, ma non è buono al travaglio oltre i 15» 

570. Lo stallone va scelto fra i più grandi c robusti 
della sua specie , deve avere almeno tre anni , nò mai più 
di dieci , la testa elevata e piccola, gli occhi vivaci , il collo 
lungo , il petto largo , la groppa piana , le natiche rotonde , 
le gambe alte , il pelo lucido c morbido , i testicoli grossi : 
non sia inoltre nò ombroso, nò restio , nò mordace , ma do- 
cile e mansueto. L’asino si accoppia ancora con la giumenta, 
e genera il mulo; d’altronde può l’asina esser coperta dal ca- 
vallo , ed in questo caso genera il bardotto. La monta si può 
eseguire in stalla , od in campo libero : nel primo caso un 
uomo tiene l’asina per la cavezza, ed un altro conduce lo 
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stallone, discostando la coda di quella. Allorché da un certo 
movimento ondulatorio della coda si conosce che lo stallone 
ha consumato l’atto della monta si riconduce alla stalla, seb- 
bene ne possa coprire ancora un’altra, e l’asina gli si dà ogni 
due giorni. Quando poi si vuole ultimare la monta in campo 
libero allora si lascia Io stallone in un recinto chiuso con le 
asine da coprire , egli le va fiutando una dopo l’ altra , e 
copre quella che più gli piace. Dopo l’atto si deve ricon- 
durre alla stalla , e dargli un giorno di riposo. L’asina ri- 
versa dalle parti naturali il seme per le violente contrazioni 
uterine prodotte da sensazione di eccessivo piacere; per evi- 
tar ciò , ed assicurare il compimento si deve frustare e farla 
correre, onde sia distratta da tal sensazione. Nello stato di 
gravidanza non si affatichi tanto , nò si opprima di pesi 
forti affinché non abortisca. Neppure si dova percuotere nel 
ventre ; ma trattarla con umanità, e ben governarla , appre- 
standole buon foraggio secco c fresco, avena, crusca ec. Non 
si mandi a pascere la mattina prima che il sole abbia dissi- 
pata la rugiada. So il parto è laborioso si ajuta con rinfre- 
scanti o salasso ; se il feto è morto si estrae con corda, un- 
gendo di olio questa e la vagina. Nato che sia 1’ asinelio, la 
madre ne prende gran cura, e lo allatta a profusione. Acciocché 
esso ben cresca, nè ritragga alcun nocumento dal latte, la 
madre non si faccia faticare tanto presto e senza discrezione. 
L'asinelio va gelosamente difeso dal freddo e dalla pioggia: 
disvezzato a sei mesi gli si appresta fieno fino alla dose di 
due libbre ne’ primi giorni, ed accrescendola in seguito gra- 
datamente. A due anni e mezzo si castra , e si doma per 
sottoporlo al carro, al basto, alla sella, facendolo prima trottare 
con leggera briglia in bocca , o con sella in dorso, e quando 
si vede che esso va verso quello che lo tiene è il tempo di 
montarlo, o di porgli il basto: però non si deve sottoporre 
al travaglio prima di tre anni c mezzo. Allora non esige più 
cure, ogni foraggio é per lui buono, paglia, strame, crusca, 
erbaggi cc. ma ama sempre 1 acqua nitida c pura. 
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Il latte dell’asina è molto usato in medicina come ot- 
timo nutriente e dolcificante, specialmente per le malattie di 
petto. 


CAPO IH. 

DEL MULO 

§. 571. 11 mulo è il prodotto dell’asino colla giumenta, 
come ancora del cavallo coll’ asina : in questo secondo caso 
si dice bardotto , ed è più piccolo, malfatto, pigro, ostinato , 
partecipa insomma più dell' asino che del cavallo, perciò tal 
specie non è molto promossa. Viceversa i muli del primo ge- 
nere sono più grandi, e rassomigliano più al cavallo, sono in- 
fatti snelli , vivi , ed ereditano dal padre le buono qualità , 
cioè la forza , la sobrietà , e la costanza nel travaglio, han- 
no però le orecchie più grandi del cavallo, le gambe più fi- 
ne, e la coda fornita di crini solamente ali’ estremità, onde 
il conte di Buffon a ragione asserisce che i muli di qualun- 
que specie partecipano più della madre circa la corporatura, 
ma somigliano più al padre per la testa, per le membra, ed 
altre estremità del corpo. Il mulo è più forte del cavallo, e 
porla pesi maggiori: ha il passo più sicuro, sebbene sia mcn 
veloce al corso. Vive prosperamente in ogni clima, ha più lun- 
ga vita, ed è meno soggetto a malattie. Però è indocile, dif- 
ficile a domarsi, malizioso e traditore. È sterile, ma non as- 
solutamente, essendosi veduto qualche caso di concepimento. 

Un buon mulo deve avere la testa piccola, il collo lun- 
go ed inarcato; il petto ampio, il corpo grande e ben roton- 
do, la groppa larga, le gambe sottili e nervose, i piedi pic- 
coli, La cavalla da usarsi per aver buoni muli sia dell’ età 
di 8 a 12 anni c ben grossa. Le cavalle spagnuole con asi- 
ni grossi danno muli superbi. Circa la monta valgono le stes- 
se avvertenze che abbiamo esposte nel trattare del cavallo e 
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dell’asino. Si deve scegliere una giumenta più snella o più 
grossa sccondochò si vuole usare il mulo per la sella o pel 
tiro; avendo già veduto come esso partecipa sempre della cor- 
poratura della madre. Il poledro si disvecza dopo otto mesi.. 
Si conosce Pela dai denti come nel cavallo , e si doma colle 
medésime precauzioni. 


CAPO IV. 

DEL BUE 
Storia naturale 

§. 572. Il bue è un animale che forma la vera risorsa 
dell’agricoltura e dello stato. Esso dissoda la terra, e riduce 
in fertilissimi campi i più sterili ed infecondi, trasporta pe- 
si considerabili, ci alimenta di sue carni , ci nutre col latte 
e suoi composti , e col letame migliora i pascoli che fre- 
quenta. Linneo lo pone nella classe de* mammiferi, ordine ru- 
minanti, e lo appella bos taurus. È indigeno della Polonia, ha 
un corpo di gran mole e pesante, corno alte , rotonde e di- 
vergenti, giogaja pendente, gambe corte, coda lunga e seto- 
losa all' estremità, unghia bifida , cioè fessa in due parti. Il 
colore più ordinario è il falbo i peraltro può ancora presen- 
tare il nero , il hajo , il rosso , il bigio , il moschettato , il 
pezzato, il bianco. Ha 8 denti incisivi nella mascella inferio- 
re, la supcriore ne è priva, e presenta in luogo di questi una 
callosità. I denti molari sono delti da Linneo foveo cuspidati 
perché presentano cavità e‘ protuberanze. NeH’atlo della ma- 
sticazione le protuberanze dei denti superiori vanno ad inse- 
rirsi nelle cavità de’ sottoposti, e viceversa , per cui il cibo 
dopo la ruminazione subisce P ultimo grado di attenuamen- 
to. Inoltre ha 4 stomachi atti alla ruminazione. É robusto , 
tardo nel movim ento , sobrio nel mangiare , docile alla vo- 



22 

ce, purché non si maltratti, paziente, costante nella fatica, 
ardente in amore, feroce ne’ combattimenti, coraggioso ne’ pe- 
ricoli, industrioso ne' bisogni, amoroso verso la prole. 11 ca- 
vallo pregiudica i prati sradicando, e calpestando le erbe che 
ricusa, il bue migliora i pascoli, recidendo la sommità delle 
erbe e fertilizzandoli col letame. Esso dorme poco c di un 
un sonno assai leggero; coricandosi comunemente sul lato si- 
nistro. Il suo muggito ò vario secondo 1’ età ed i diversi suoi 
stati: così il muggito del vitello è corto e men forte, quello del 
toro è più lungo, sonoro e grave di quello della vacca e del bue. 

11 toro genera a due anni. La vacca a 18 mesi, ed en- 
tra in caldo in quelli di aprile, maggiò, giugno, e luglio: por- 
la 9 mesi, e si sgrava nel principio del 10°. I segni del cal- 
do sono il tumore della vulva , il muggito più frequente e 
più forte, il saltare che fa sulle altre vacche, sui buoi e su- 
gli stessi tori. 11 vitello si spoppa al 3“ o 4° mese, si castra 
dai 18 mesi ai 24, cresce fino a 2 anni, ne vive d’ ordinario 
14 o 15. 

§. 573. L’ età del bue si conosce dai denti e dalle cor- 
na. 1 duo denti incisivi anteriori della mascella inferiore spun- 
tano 8 giorni dopo la nascila e cadono al 10° mese; a que- 
sti succedono altri denti più larghi c meno bianchi; a 16 me- 
si i denti prossimi agli anteriori cadono per favorire lo svi- 
luppo di altri, c così in seguito, di modo che a 3 anni tut- 
ti i denti incisivi, sono già rinnovati, e bianchi. A grado a 
grado che il toro, il bue, la vacca si avanzano in età que- 
sti denti si logorano , si fan neri , e disuniti. Le corna sono 
terminate alla base da una specie di anello , il quale s’ in- 
nalza allontanandosi dalla testa, ed un altro se ne forma alla 
base del corno, e così ogni anno pel successivo sviluppo di 
esso un altro se ne rinnova. Dal numero dunque di questi 
anelli si conosce l’età del bue, prendendo per un anno la punta 
del corno fino al primo nodo , c ciascun intervallo che passa 
fra gii anelli. 
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Abbiamo notato che ii bue ha la proprietà di ruminare 
il cibo già introdotto ne* suoi stomachi. E questo un argo- 
mento che merita qualche considerazione. 

Della ruminazione , e de’ vari stomachi del bue 

§. 574. Il bue mangia senza ben triturare il cibo, e pre- 
stamente dopo ciò si corica sul sinistro lato, c comincia a rumi- 
nare. La ruminazione, secondo BulTon, è un vomito senza sfor- 
zo, cagionato dall’azione dal primo stomaco sugli alimenti che 
contiene. Essa consiste in una triturazione, che esercitano i 
denti molari di ambedue le mascelle sugli alimenti già ritor- 
nati nella bocca. Ma per ben comprendere il meccanismo del- 
la ruminazione fa d’uopo accennare i vari stomachi del bue. 
Quest’ animalo presenta 4 stomachi diversi fra loro per gran- 
dezza c per organizzazione, che sono il rumine , il reticolo , il 
centopelli, ed il quaglio. 

Il rumine è il primo stomaco che succede immediatamen- 
te all’ esofago, detto ancora trippa, pansone , magnus venter , 
XfXoqxryaXa. Esso rappresenta all’ esterno un Z rovescio, ed 
é internamente diviso in 4 cavità , e munito di molte glan- 
dolo secerncnti un succo opportuno alla digestione. Il retico- 
lo o cuffia, reticulum , xs^rpavos contiguo al rumine è il se- 
condo stomaco, che presenta ncH’inlerna sua cavità tante cel- 
lette membranose di forma poligone e regolari. Il centopel- 
li, omaso , libro , extvog ò un piccolo stomaco che seguo il 
reticolo , ed è formato nell’ interno da moltissime laminctte 
membranose , disposte una sull’altra longitudinalmente come 
i fogli di un libro; è ancora rimarchevole perché presenta l’a- 
pertura di una specie di canale, il quale comunica col car- 
dias. Ne vedremo a suo luogo la proprietà. Il quaglio o abo- 
maso avrertpov è l’ultimo, ed il vero stomaco in cui si effet- 
tua la digestione, è piccolissimo negli animali adulti , mollo 
sviluppato nei lattanti, o communica col duodenol Detto degli 
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stomachi, veniamo a parlar brevemente del meccanismo della 
raminacione. L’alimento appena triturato s'ingoja, e passa per 
l’esofago nel rumine : quando in esso se n’ò accumulata una 
certa quantità l'animale "cerca il riposo, e si corica ordina- 
riamente sul lato sinistro, essendo il rumine situato piutto- 
sto verso questo lato. Allora incomincia la ruminazione, cioè 
per una lieve contrazione dei rumine ritorna nell’esofago una 
palla di cibo , ed introdotto nella bocca , comincia il movi- 
mento laterale delle mascelle, e mercè l’azione dei denti mo- 
lari o della saliva si riduce ad un più attenualo alimento. 
Allora l’animale l’inghiotle di nuovo, e questo invece di ri- 
tornare nel rumine passa immediatamente nel terzo stomaco 
o ccntopclli per quel canale , che abbiamo veduto comuni- 
care col cardias, canale dolalo di tal contrattilità che non am- 
mette il passaggio se non che ad un cibo molto diluito: e 
cosi gli alimenti nel terzo stomaco vengono di più attenuati 
dal succo gastrico , ed assoggettati ad una vera digestione , 
per passar quindi nell’ultimo o quaglio, organo ove si compie 
la formazione del chilo. 

Della generazione e del parlo 

§. 575. Il bue lasciato intero per la propagazione di sua 
specie prende il nome di toro. Esso nel tempo della foja di- 
viene indocile, altero, e molte volle furioso: mugge, si azuf- 
fa con altri (ori, e coraggiosamente si balle, finché non vinca 
o sia costretto a cedere la vittoria al più forte. Virgilio ci 
dà una bella descrizione di questi combattimenti quando dice 

Illi aìlernanles multa vi praelia miscenl , 

Vulneribus erebris lavit aler corpora sanguis ; 
Versaque in obnixos urgentur cornua vasto 
Cum gemitu, reboant syleoeque et magus Olympus. 

Nec mos bellantes una stabulare, sed alter 
Viclus abit, longeque ignotis exulat oris. (G. 3). 
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Per miglioraro le razze va scelto un toro de’ migliori, 
cioè grande di statura , ben formato , con fronte elevata e 
spaziosa , corna sviluppate e forti, testa corta, muso grande, 
occhi vivaci e neri, collo carnoso, giogaja lunga e penden- 
te, spalle e petto larghi, schiena dritta, gambe alte e grosse, 
unghia dura, coda lunga e ben munita di peli, pelo lucido 
e fino, andamento libero e maestoso, età di 3 a 9 anni. La 
vacca deve essere dell’ età di 4 a 9 anni, grande, robusta , 
mansueta, con occhi vivi, sguardo maestoso, corna bene svi- 
luppate, spallo forti, petto carnoso, ventre ampio, mammelle 
grosse e resistenti, gambe nerborute, pelo lucido e lino. Sia 
cresciuta in pascoli fertili e lungi da paludi. Avvicinandosi 
il tempo della monta va il toro nutrito in stalla con fieno e 
foraggio scelto; si lascia quindi in sua balìa nel campo con 
le giovenche nei mesi di aprile, maggio, giugno tempo della 
foja : però affinchè il toro si mantenga in stato di coprire 
per tutto questo, tempo non si dovrebbe far montare che un 
giorno sì ed uno no : in tal caso senza alcuna estenuazione 
può arrivare a coprire 30 vacche e fecondarle. Quei tori che 
incominciano la monta a 2 anni producono poco , e si tro- 
vano debilitati dopo 3 anni di servizio. Quando il toro si av- 
vicina alla vacca convicn diriggere il suo membro nella vul- 
va di quella, ed allontanarne la coda per timore che non si 
ferisca. Eseguita la monta si separa dalla vacca c si ri- 
conduce in stalla, ovvero in pascolo separato. Quella spesso 
concepisce dopo la prima monta o al più dopo la seconda o 
terza. I segni del concepimento sono i seguenti: essa non più 
mugge, la vulva cessa di esser gonfia, ricusa il toro, c que- 
sto ancora desiste di montarla. 

§. 576. Siccome la vacca pregna è facile a sconciarsi, 
esige delle cure per parte dcH’agrieollorc. Non si sottoponga 
dunque all’aratro, non si abbandoni in sterili prati o luoghi 
paludosi , ma dove vegetano erbe abbondanti c salutari. Si 
difenda inoltre dalle intemperie dell'aria, dalle piogge, dalla 
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ncvo, dal freddo: non si percuota nel ventre, e s’impedisca a 
lei di correre, saltar siepi o fossi. Due mesi prima del parto 
le si può aumentare il vitto, apprestandole buon foraggio fre- 
sco in estate, fieno e' crusca in inverno. Sono ancora per la 
vacca nutritivi ed utilissimi i pomi di terra , i beveroni , le 
rape, le zucche, gli ortaggi. Si avverta inoltre di non mun- 
gerla in quest’epoca vicina al parto, facendo essa gran perdita 
di sangue per l’alimentazione del feto, e per questa ragione 
molte vacche perdono del tutto il latte uno o due mesi pri- 
ma del parlo. Arrivata che sia al principio del decimo mese 
si raddoppiano le attenzioni verso di lei , separandola dalle 
altre vacche, e ponendola in altra stalla netta, calda, munita 
di buona lettiera, onde il feto nel cadere non si offenda. Ef- 
fettuato il parlo le si dà mattina e sera un beverone di cru- 
sca, o di acqua salata, buon foraggio fresco, o fieno di ot- 
tima qualità per 10 o 15 giorni, e dopo questo tempo si può 
a poco a poco rimetterla al vitto usuale, ed ancora al pasco- 
lo. Nel primo mese dopo il parto non va munta se si desi- 
dera che il vitello ben si sviluppi c sia vigoroso, tanto più 
che il primo latte è diluito c poco nutritivo. 

Cura del vilello 

§. 577. Il vitello si lascia i primi 7 od 8 giorni con la 
madre, acciò possa poppare quanto abbisogna, ma dopo tal 
tempo, essendo già bastantemente forte, si può separare, per 
non spossare tanto la madre , le si lasci dunque avvicinare 
tre volte al giorno. I vitelli destinati al macello si fanno pop- 
pare fino a 30 o 40 giorni, ma quei che si vogliono alleva- 
re o per razza, o per lavoro non vanno spoppati che dopo 
il terzo o quarto mese, e debbono essere scelti fra i più ro- 
busti , e nati nei mesi di primavera , affinchè siano bastan- 
temente cresciuti prima del sopravvenire dell'inverno,* essen- 
do per loro la prima volta pericoloso. Giunto il tempo di 
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spopparli si disvezzino a poco a poco , dando loro a man- 
giare un poco di foraggio fresco, e quindi buon fieno. Quaudo 
si sono abituati a ben mangiarlo si separano dalla madre, o 
si menano in buoni pascoli, non lasciandovcli che nelle ore 
del giorno, e mai quaudo 6 troppo rigoroso il freddo, il che 
loro nuocerebbe , cagionando varie malattie. Nelle ore not- 
turne si tengono in stalla. Quelli destinati al lavoro si de- 
vono spesso accarezzare, ed abituarli a lasciarsi prendere per 
le corna e per i piedi, onde renderli cosi mansueti, docili, e 
disporli alla ferratura , ed al lavoro. Ad un anno e mezzo 
sono pubescenti le giovenche , i tori a due anni, onde fin da 
questo tempo si devono separare, perchè se si lasciano ac- 
coppiare prima del lerz’anno si estenuano, i parli sono de- 
boli, e la razza deteriora. 

§. 578. 1 vitelli destinali al lavoro si castrano per ren- 
derli più mansueti. L’età più conveniente a questa operazio- 
ne 6 quando l’ animale è giunto alla sua pubertà cioè a 18 
mesi , perchè eseguendola prima di questo tempo può riu- 
scire pericolosa. Si possono castrare ancora più tardi , cioè 
fino a 7 ed 8 anni per ingrassarli c macellarli , ma in tal 
caso conservano quasi del tutto le proprietà del sesso, e mon- 
tano le vacche senza frutto. La castrazione si può effettuare 
col taglio, recidendo i testicoli, o meglio con la compressio- 
ne. Giunti a tre anni si ferrano , ed a tre e mezzo si co- 
mincia con dolcezza ad abituarli al giogo, unendoli ognuno 
con un bue vecchio di eguale statura e bene addestrato, non 
usando mai pungolo, ed apprestando loro spesso fava, orzo, 
biada prima del lavoro , lasciandoli inoltre sempre insieme 
col bue vecchio , acciò si riconoscano e ben si fainigliariz- 
zino. Virgilio stesso consiglia di addestrare al lavoro i gio- 
venchi fin dalla fresca età, ponendo prima su i loro colli cer- 
chi di vinchi, e quando sono bene avvezzi a sostenerli , al- 
lora sottoporli insieme con buoi vecchi a vuoti carri, facen- 
doli per breve tragitto caminare, finché non siano al caso di 
trarre pesi maggiori, c sudare sotto l’aratro. 
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Ac primum ìaxos tenui de vimine circlos 
Cervici tubnecle; dehinc , ubi libera colla 
Servitio adfuerint , ipsis e torquibus aptos 
Junge para, et coge gradum conferre juvencos : 

Atque illi» jam taepe rotae ducantur inane s 
Per terram, et summo vestigio pulvere signenl. 

Post valido nilens sub pendere faginus axis 
Instrepat, et junclos temo trahal aereus orbe s (G. 3.) 

Governo del bue 

§. 579. Il bue da lavoro deve essere di grande statura 
c ben complesso : abbia la testa corta , gli occhi neri , le 
orecchie grandi , le corna lunghe * nitide e forti , la fron- 
te spaziosa, il collo carnoso, le spalle ed il petto larghi, la 
groppa rotonda , le cosce c gambe muscolose , il piede fer- 
mo, il pelo nitido e molle, l’età di 5 fino ai 10 anni. Sia poi 
docile ed obbediente alia voce, paziente nei lavoro, c forte. 
Si nutrisce in inverno con fieno, paglia di grano turco , ed 
oltre a ciò quando lavora , con avena , fava , e crusca ; in 
estate col pascolo e foraggio fresco, specialmente con medica 
e con trifoglio. In mancanza di foraggio gli si possono ap- 
prestare le foglie di olmo, di gelso, di quercia, di frassino, 
ed in genere di tutti gli alberi fruttiferi. Si abbevera in in- 
verno almeno due volle al giorno , cioè mattina e sera , in 
estate tre. Se nell’acqua si aggiunge un poco di aceto, odi 
nitro essa sarà più rinfrescante, e preverrà le malattie. Non 
sia corrotta o stagnante, caso in cui produce morbi funesti; 
ma chiara, leggera, c priva di ogni corpo eterogeneo. Quella 
del fiume merita fra le altre la preferenza siccome più sa- 
lubre, perchè riscaldata dal sole, e pregna di una certa quan- 
tità di sali, riesce a questi animali apcricntc e rinfrescante: 
però essendo per lo più torbida è meglio chiarificarla, facen- 
dola depositare in vasti (ini. Non si abbeverino mai i buoi 
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nell’acqua di certe sorgenti vicino a minerali, perché con- 
tengono de’ principi metallici salini a base di rame, di piom- 
bo ec. e cagionano coliche e diarree. L’acqua troppo fredda 
specialmente in estate è pericolosa potendo produrre infiam- 
mazioni, catarro, ed altri effetti funesti, sopra tutto allorché 
l'animale è riscaldalo da fatica o dal raggio del sole; in que- 
sto caso va esposta prima al sole, o tenuta in ambiente cal- 
do : viceversa l’acqua troppo calda indebolisce e rilascia la 
fibra In caso di malattia si usa sempre 1’ acqua tepida. 11 
medesimo governo si può applicare alle vacche. 

§. 580. Il bue da lavoro non deve sostenere fatiche troppo 
prolungate , o sopra le forze , né mai prima che abbia ben 
mangiato c bevuto. In primavera, in autunno, ed in inverno 
può travagliare dall’ alba fino ad un’ ora avanti il mezzodì , 
e da un’ora dopo fino alle cinque pomeridiane; in estate poi 
dall’alba fino a due ore innanzi al mezzo giorno, per ritornare 
dopo il cibo ed il riposo dalle due pomeridiane fino ad un' 
ora avanti il tramonto del sole. Si guida con un anello di 
ferro , che attraversa il setto di sue narici, luogo molto sen- 
sibile al freno. Cessato il lavoro si riconducono i buoi alla 
stalla, si stropicciano con paglia allorché sudano, né si espon- 
gono ad aria fredda : inoltre si dà loro cibo , si abbeverano 
c si riempiono di buon fieno le rastrillierc , acciò l’ animale 
abbia durante la .notte una sufiicicnte quantità di foraggio da 
consumare. La lettiera va formata con paglia recente e netta, 
tolto prima fuori della stalla lo stabbio. In inverno si chiu- 
dono le fencstre , in estate si tengono aperte, ma in modo 
cho vi penetri poca luce, acciò le mosche non li tormentino. 
La mattina appena usciti al lavoro si rimonda la stalla, e si 
lasciano aperte fencstre e porta, acciò l’aria si rionuovi. Nelle 
notti estive si possono ancora 'lasciar pascere ne’ prati. Tanto il 
bue che la vacca vanno strigliati ogni mattina, e bene invi- 
gilati circa lo stalo di loro sanità: ad ogni piccola indisposi- 
zione , quando non ruminano non si affatichino, anzi ben si 
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esaminino se presentano malattie. E qui sarebbe desiderabile 
che il bifolco avesse almeno una qualche nozione empirica 
della veterinaria, per non apprestare ai buoi rimedi fuor di 
proposito c tempo. Osservi spesso i piedi per ferrarli quando 
vi è di bisogno. II bestiame vaccino appetisce molto l’aceto, 
il sale , il nitro , ottimi rinfrescanti c diluenti la massa degli 
umori, onde ponga de’ grossi pezzi di sai gemma nella stalla, 
acciò li lecchi. l)opo i 10 anni si debbono castrare i tori, 
ed ingrassare i buoi e le vacche per mandarli al macello. 

Molle sono le malattie a cui il bue va soggetto; a queste 
«i riferiscono le infiammazioni , il catarro , il carbone , la 
timpanitidc , l'orina a sangue , le coliche , la peste , ed altre 
di cui a suo luogo parleremo. 

§. 581. Oltre le utilità che il bestiame vaccino ci ap- 
presta col lavoro, con la propagazione di sua specie, con le 
sue spoglie, ci nutrisce di più con uno de' più sostanziosi ali- 
’menli che é il latte, di cui si formano vari composti. Questo 
si estrae dalle mammelle della vacca col mungerla mattina e 
sera. Per far ciò non si avrà che a portare la mano dall'alto 
al basso della mammella , comprimendola leggermente acciò 
ne sgorghi il latte. 11 latte buono deve esser denso, bianco, e 
posala una goccia in un cuchiajo deve conservare la sua ro- 
tondità senza scorrere. Ottimo ò quello che ha un sapore dolco 
e Podorc di burro, specialmente allorché proviene da vacche 
robuste né troppo giovani nò troppo vecchie , e nei mesi di 
estate. Cattivo è quello prodotto dalle vacche che sono in caldo 
o negli ultimi mesi di gravidanza, e che ha un colore rosso 
o ceruleo, o giallastro. Il latte si usa in alcune malattie, si 
beve, se ne formano molti preparati , ma delle varie sue ma- 
nipolazioni ne parleremo dopo di aver premesso tutto ciò cho 
riguarda il governo del bestiame. 
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DEL BUFALO 

§. 582. Il bufalo bos bnbalus L. è una specie di bue ori- 
ginario delle Indie , e trasportato quindi in Europa. É più 
grande e più forte del bue; ha la testa piccola e sproporzio- 
nata al grosso volume del suo corpo , u n ciuffo di peli ricci 
ed increspati sulla fronte , corna laterali , nerastre , solcate c 
ricurve verso l' interno , pelame ordinariamente nero , pelle 
assai più grossa e dura di quella del bue , membra più ma- 
gre e lunghe, coda nuda di peli, figura grossolana e spia- 
cevole. Quest’ animale porta ordinariamente la testa piega- 
ta a terra , ha uno sguardo stupido e crudele , la sua voce 
è un muggito spaventevole , il suo andamento grossolano o 
brutale , ricusa affatto di accoppiarsi con la vacca , c questa 
di riceverlo o di nutrire i piccoli bufali , il che prova l’an- 
tipatia che regna fra questi due animali, sebbene spesso co- 
stretti a vivere nel medesimo campo. 11 bufalo è molto più 
intrattabile del bue , non obbedisce che difficilmente alla voce, 
è ne’ suoi trasporti feroce, è inoltre capriccioso e sozzo, ha 
poca vista, temo il fuoco ed il color rosso, ama spesso di 
voltolarsi nell’acqua, ed anche di nuotarvi: avendo poi le gambe 
più lunghe del bue è più veloce nel corso: rumina: porta il 
fato circa 12 mesi. In stato naturale o selvaggio vive nello 
foreste dell’ Africa c dcll’Indie, va in mandre a pascere no' 
prati fertili irrigati da Gumi , e s’introduce sovente a deva- 
stare i seminati. Non assale l’uomo se non quando è molestato 
o ferito. I negri della Guinea e gli Indiani del Malabar fan- 
no caccia di questi animali, c traggono proGtto dalla loro carne, 
dal scvo, dalla pelle, e dalle corna. 

Il bufalo è un animale utilissimo all’agricoltura, perchè 
oltre al non esigere alcuna cura , salvo il caso di malattia , 
vive lautamente col solo pascolo delle selve , ed è capace di 
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trarre il più pesante aratro, cd altri pesi considerevoli. Si 
guida per mezzo di un anello di ferro passato attraverso il 
sello di sue narici , luogo più sensibile del corpo , e si sti- 
mola con un pungolo di ferro. Terminalo che ha il suo lavoro 
si abbevera, e si lascia errare e pascere nel bosco. Per ciò 
che spelta ad altri dettagli della monta, della gravidanza, della 
cura del bufalino, della sua castrazione, delia maniera di rico- 
noscerne Tetò, delle malattie, si può applicare quello che si ò 
dello del bue. Oltre ai profitto che si trae dalla carne di questo 
animale, specialmente allorché è giovane o lattante, è ancora 
utile la pcUc per la concia, e le corna: col latte si fanno ottimi 
formaggi. 

CAPO VI. 

DELLA PECORA 

§. 583. La pecora f ovis arie» L. ) è l'animale il più pre- 
gevole dopo il bue , perchè forma la ricchezza de’proprictari 
per la quantità di prodotti che ci appresta sia con la sua carne, 
sia con gli agnelli, sia col latte, ed ancora con le sue inte- 
stina , col cuojo , col sevo, con le ossa, col letame, cosicché 
può a ragione asserirsi che l'uomo trae profitto da ogni qua- 
lunque parte di esso. Quest’animale appartiene alla classe de' 
mammiferi cd all’ordine denominanti, c sebbene originario 
de’ climi caldi dell’Africa vive e si moltiplica ovunque. È ti- 
mido , stupido , debole, e privo di difesa, imperocché le corna 
dell’ariete , che spesso mancano , non sono che armi incon- 
cludenti. Il suo coraggio altro non è che una petulanza conti- 
nua, ed il minimo rumore, sebbene nell’eccesso del suo caldo, 
basta per farlo fuggire. Quest’animale assalito non si difende 
e diviene spesso preda del lupo : neppure sa prevenire il ma- 
le che lo sovrasta , non fugge dalla pioggia , nè sa dirigere 
il suo passo senza l’ajuto del fido cane o del pastore. Sembra 
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dunque che la natura non 1* abbia fallo che per mere con 
l’uomo , e servirgli nei suoi bisogni. L d’altronde soggetto a 
molte malattie, alle pestilenze, all’aborto, al parto difficile. 
Gli nuoce il calore eccessivo e l’umidità. Si accoppia da un 
anno di età fino agli 8 o 10 , specialmente nei mesi di no- 
vembre e di aprile , ed ancora in altri tempi : porta cinque 
mesi , e partorisce uno e talora due Ggli, che si slattano dopo 
due mesi. Si castra a maggio 15 giorui dopo la nascita , od 
anche a 6 mesi. Si tosa in maggio. 

La pecora rassomiglia nella sua interna struttura di molto 
al bue: i denti sono egualmente disposti, gli stomachi sono 4 
e presentano la medesima organizzazione di quelli. L’ariete o 
montone è il maschio di questi animali, il quale si distingue 
facilmente dalla femmina per i seguenti caratteri: è un poco più 
grosso , e spesso munito di corna angolose , scanalate , e ri- 
curve in addietro, gli occhi sono grandi e molto distanti fra 
loro , il muso ó lungo , protuberanle nel mezzo e sottile , la 
lana più densa e lunga , il suo belato più forte e sonoro. 
L'età di questi animali si conosce dai denti incisori, che sono 
al numero di 8 nella mascella inferiore, essendone la superiore 
del tuttto priva. Questi denti spuntano successivamente nel 
corso del primo anno c sono sottili e taglienti. Dopo il primo 
anno cadono i due denti incisivi anteriori , ad un anno e 
mezzo cadono gli altri due laterali, ed a tre anni gli ultimi 
quattro, cosicché dopò tal tempo sono tutti rinnuovati, eguali 
taglienti e bianchissimi : però come l’animale invecchia tutti 
i suoi denti anneriscono , divengono ottusi , logori , ed ine- 
guali. L’età del montone si riconosce ancora dalle corna , lo 
quali spuntano al primo anno, ed ogni anno consecutivo cre- 
scono di un anello Gno al terminare della vita. 

§. 584. La pecora è uno di quegli animali che può ac- 
coppiarsi in ogni tempo dell’ anno; però il suo accoppiamento 
si deve variare secondo il clima ed alcune circostanze. Cosi 
ne’ luoghi molto freddi è meglio permetterlo verso la Gne 
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di autunno, affinché i teneri agnelli non siano esposti ai ri- 
gori del gelo: viceversa ne’ luoghi, ove l'inverno è dolee, e 
l'estate caldissima, è necessario di anticipare l’accoppiamento, 
nei mesi cioè di giugno e luglio per avere agnelli nei mesi 
di novembre o decembre. Nei climi temperati è indifferente 
l’epoca della monta: cosi volendo agnelli nei mesi di genna- 
ro, febbraro, marzo, ed aprile si fa coprire la pecora in quelli 
di agosto , settembre , ottobre : se si desiderano in maggio , 
giugno, luglio, ed agosto si fa coprire ne' mesi di decembre, 
gennaro, febbraro, marzo ecc. Acciò questa monta riesca pro- 
ficua si richieggono grandi precauzioni. E primieramente si 
deve premettero la scelta di buoni arieti, e di ottime pecoro 
per migliorare le razze, ed impedire che deteriorino. Il mon- 
tone deve avere una statura grande, la lesta grossa, gli oc- 
chi neri, grandi, o vivaci, la fronte alta e rotonda, il naso 
camuso, il petto largo, la schiena rotonda, il ventre ampio, 
la coda lunga, i testicoli grossi, la lana bianca fitta e sottile. 
Alcuni preferiscono gli arieti senza corna, affinchè non aven- 
do l' agnellino la testa molto sviluppata , si faciliti il parto 
alla madre. La pecora abbia il corpo grande , le spalle lar- 
ghe, il ventre ampio , le mammelle lunghe , le gambe sottili 
c corte, la coda e tutto il corpo ripieno di fìtta c buona la- 
na: sia inoltre libera da difetti e da qualunque malattia, per- 
chè le morbose affezioni si trasmettono facilmente alla po- 
sterità. Sebbene i montoni siano al caso di fecondare le pe- 
core dall’età di un anno fino ai dieci, è sempre miglior con- 
siglio sceglierli dall’età di 3 anni fino ai 6, essendo questa 
l’ epoca del massimo loro vigore. Un ariete di un anno non 
produrrebbe che agnelli deboli e presto si estenuerebbe: lo 
stesso avviene quando è troppo vecchio. In questo ultimo caso 
si castra, e si pone ad ingrassare con gli agnelli. La pecora 
è nel massimo vigore da un anno o mezzo fino ai sci. Il 
numero delle pecore da assegnarsi al montone variar deve 
secondo la sua vigorìa c l’età: generalmente un buon mon- 
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ione ne può coprire 60. Dopoché la pecora è stata coperta 
tre o quattro volte, e cessato il suo calore, si devono allon- 
tanare gli arieti, lasciandone al più uno solo, affinché segua 
a montare qualcuna che non é ancor pregna.' 

§• 585. Le pecore gravide vanno tenute in gran cura 
onde impedire I’ aborto , quindi si eviti ogni cattivo tratta- 
mento, cioè i cibi malsani , i lunghi viaggi , le percosse , le 
compressioni del ventre per passaggi in. luoghi angusti, i’ ec- 
cessivo calore, la soverchia umidità, lo spaveuto, cho aver 
possono dagli animali e dall’uomo. Si difendano dalle piog- 
ge e da’ temporali. Si sa che basta un solo scroscio di tuo- 
no per farle abortire. Si conosce cho la pecora è vicina a 
partorire dall’ingrossamento delle poppe, le quali si riempio- 
no di latto, come ancora dal turgore delle parti genitali, c 
da uno scolo di sierosità e mucco , che fluisce dalle mede- 
sime: questi segni durano 25 o 30 giorni. 

Abbiamo detto che questo animale va spesso soggetto a 
parli laboriosi: ciò può dipendere da pletora , o da mancanza 
di necessario vigore , o finalmente da cattive posizioni del 
feto. In tutti questi casi il pastore deve soccorrerla: nel pri- 
mo giovano la cavata di sangue, le bevande nitrate: nel secon- 
do sono indicati i beveroni nutrienti, il vino unito all’acqua, 
ed un poco di sale. Lo stato di pletora si conosce dall’ ac- 
celeramento de’ polsi, dal calore aumentato delle orecchie, 
dalle forti pulsazioni delle carotidi e de’ fianchi, dalla lingua 
e labbra aride, dagli occhi scintillanti. La mancanza di forze 
poi si giudica dal polso languido, occhio torbido, calore di- 
minuito, sudore freddo. Quando il parlo è laborioso per cat- 
tive posizioni del feto allora è necessaria la manualità del 
pastore. E qui siami lecito deplorare 1’ imperizia di colo- 
ro, i quali invece di restituire il feto nelle sue naturali po- 
sizioni, per la rozza loro manualità danneggiano la madre, 
c tante volle lo uccidono. Allorché l’agnello si presenta bene, 
cioè per l’estremità del muso, non si deve eseguire alcuna 
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operazione , ma abbandonare il parto alla natura. Se rimane 
troppo lungo tempo nel passaggio si ajula ad uscire tiran- 
dolo leggermente a poco a poco, ed aspettando ebe la pecora 
faccia gli sforzi opportuni per liberarsene. Quando poi si pre- 
senta in una posizione innormale si deve procurare di cam- 
biarla con ogni precauzione. Le posizioni innormali sono il 
presentarsi all’orificio della matrice con altre parti della te- 
sta invece del muso j la cattiva situazione delle gambe da- 
vanti , le quali invece di esser distese anteriormente , e di 
presentarsi sotto il muso, sono ripiegate sul collo, o distese 
in addietro; rintralciamento del cordone ombelicale, quando 
cioè passa avanti ad una delle gambe ec. In tutti questi casi 
il pastore dopo di essersi unte le dita con olio , ed averlo 
sparso ancora sulla vulva della pecora, dovrà ajutarla senza 
danneggiare nè lei nè il figlio, o tirando la testa del feto in 
addietro ed avanzando il muso ed i piedi anteriori, o rom- 
pendo il cordone ombelicale quando passa avanti ad una dello 
gambe. Allorché la secondina non può uscire si trae dolce- 
mente in fuori pel funicolo ombelicale, procurando che non 
si laceri. Dopo il parto si spremono le mammelle del primo 
latte, acciò si riempiano di migliore, e si appresta alla pe- 
cora per 4 o 5 giorni consecutivi un beverone di farina di 
fave, o di crusca, ed un poco di fieno fino: quindi si abban- 
dona colle altre al pascolo unitamente al suo agnellino. Però 
se avviene che essa poca cura ne prenda, allora è bene rac- 
chiuderla per tre o quattro giorni in un recinto col figlio , 
affinchè impari a conoscerlo, e lo nutrisca. Gii agnelli del 
primo parlo sono per lo più deboli, e poco lanati. Quei che 
si destinano al macello si tolgono dalla madre dopo 20 , o 
30 giorni : laddove i più vigorosi e di lana bianca c fitta si 
slattano dopo un mese e mezzo o due, cominciando a som- 
ministrar loro piselli ammolliti , crusca , farina di avena , c 
poi fieno fino. Separati dalla madre si mandano a pascere in 
prati fertili ed asciutti , ove abbonda il trifoglio , lasciando 
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loro uua pecora vecchia, affinché lì guidi, nè si disperdano. 
Gli agnelli che non si vogliono lasciare per razza si castrano 
per ingrassarli, rendere la lana più folta c sottile, la carne 
più tenera e saporita. Quest'operazione si effettua 8 o 15 
giorni dopo nati, od ancora a 5 o 6 mesi di età, o per in- 
cisione , recidendo i testicoli , o per compressione , legando 
strettamente la borsa sopra i medesimi , e facendo per tal 
pressione atrofizzare i vasi che vi portano il nutrimento. §i 
castrano ancora le pecore , togliendo loro le ovajc per una 
incisione laterale nel fianco sinistro , c ricucendo dopo 1’ e- 
stirpazionc di queste la ferita : in tale stalo prendono il 
nome di majone. Dopo la castrazione si dà agli agnelli qual- 
che beverone di crusca, e si pongono a pascolare in luoghi 
asciutti ed eminenti , ove abbonda il serpillo ed altre erbe 
odorose, divenendo in questo caso la carne loro sapidissima. 

§. 586. Nella stagione di primavera, di autunno, c d’in- 
verno si portano a pascolare le mandrc la mattina dopo sva- 
nita la rugiada, per ricondurle all’ovile prima del tramonto 
del sole, facendole bere una volta al giorno. In estate si me- 
nano al pascolo più presto , si radunano in luogo ombroso 
nelle ore più calde, c quindi si rimenano all’ovile dopo di 
averle abbeverate due volle al giorno. Allorché ì pascoli sono 
fertili ed eminenti il latte è buono , ed i formaggi riescono 
migliori. Il sale é oltremodo salubro per questi animali quando 
vien dato con moderazione. Si colloca perciò in mezzo al- 
l’ovile un sacco di sale, ovvero un pezzo di sai gemma, af- 
finché lo lecchino. Quando le pecore ed i montoni son vec- 
chi si mandano a montagna per ingrassarli e venderli , pre- 
messa negli ultimi la castratura. Si tosano a maggio, affin- 
chè la loro lana ricresca più presto durante la stagione esti- 
va. Quest’operazione va eseguila con gran diligenza, legando 
l’animale per i quattro piedi, e tagliando a poco a poco la 
lana con ccsoje bene affilate, senza ferirlo. Quando si scuo- 
prc la rogna si unge con unguento solforato. La lana dei 
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montoni è più buona , cosi quella della groppa lo è più di 
quella del vontre, la bianca più della grigia o nera, e final- 
mente quella delle bestie vecchie ed inferme è la peggiore. 
Desiderandosi ottima lana non si devono far pascere le pe- 
core in luoghi ove sono rovi, sterpi, c spini. In caso di scar- 
sezza di pascoli o di nevi si alimentano con fieno, foglie di 
alberi, crusca, patate, ortaggi, paglia di biada ec. Ricondotte 
all’ ovile si mungono sera e mattina in estate , ed una sol 
volta al giorno in inverno. Esse danno il latte per 7 od 8 
mesi dell’ anno. Spesse volte dopo il pascolo si radunano in 
alcune parli di terreni sterili circondate con reti , affinchè 
mediante l’orina ed i loro escrementi li rendano fecondi. Si 
dice che 100 castrati in una sola estate bastano a migliorare 
8 moggia di terra per 6 anni. Stabbiata a sufficienza una 
parte di terreno, si fanno passare nelle altre. 

Il cane è un necessario custode delle mandre : esso lo 
guida, le raduna, le accarezza, invigila alla loro conserva- 
zione , assalisce i ladri , e col suo latrato avvisa il pastore 
della presenza del lupo. Il pastore deve esser vigilante, deve 
dormire in una capanna portatile vicina , c ben governare il 
suo gregge. 

§. 587. La pecora va soggetta a molte malattie si acute 
che croniche: a queste si riferiscono: le infiammazioni di te* 
sta, di petto, di basso ventre, la vertigine, il catarro, la bot- 
sagine , 1' orina a sangue , la timpanilide ; il carbone , il can- 
cro, i tumori, la rcsipola, la rosalia, il vajuolo, il fuoco sa- 
cro, la scabbia, l’eraoraggic, la tisi, l’idropisia della testa, 
del petto, del basso ventre, la diarrea e disenteria, il mara- 
smo, le malattie putride c pestilenziali, la vcrminazionc , le 
lesioni esterne, cagionate da cause traumatiche ó da insetti 
parassiti (1). 


(1) Malattie del bestiame. 
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CAPO VII. 

DELLA CAPRA 

§. 588. La capra capra hircus L. 6 un mammifero ru- 
minante, indigeno de’ climi orientali, sebbene ora abitante co- 
me la pceora in tutti i climi. Ha il corpo un poco più gran- 
de di quello della pecora, munito di pelo lungo e forte, le 
corna lunghe ricurve e striate trasversalmcnto, la barba nel 
mento. La sua interna struttura è simile a quella delia pe- 
cora : ha quattro stomachi, e segue pure le stesse leggi di 
nutrizione , accrescimento , c riproduzione. É meno timida di 
quella, più domestica, ed ha più sentimento; si avvicina con 
facilità all’uomo, è agile, lasciva in amore, capricciosa, Sta- 
bile, vagabonda: ama di pascere nelle solitudini, di inerpicarsi 
sui scogli, di scortecciare gli alberi sulle rupi più scoscese, 
c sull’orlo de’ precipizi. Fugge, s’arresta, cammina, una ir- 
regolarità manifesta regna in tutte le suo azioni; è insomma 
l’animale che forma il tipo del capriccio, da cui prese il no- 
me. La sua voce è tremula. 11 becco genera ad un anno in 
ogni tempo, la femmina porta cinque mesi, e partorisce sul 
principio del sesto uno o due feti, rare volte tre, con minor 
pericolo della pecora. È feconda fino al settimo anno, c ne 
vive dodici. È meno sensibile della pecora alle intemperie del 
cielo, non teme il calore eccessivo del raggio solare, non si 
sgomenta de’ temporali, nò l’erbe rugiadose le nuocciono: 
teme solamente il freddo. L’ età di questo ruminante si co- 
nosce dallo corna e dai denti, che sono simili a quelli della 
pecora. 

§. 589. Per l’accoppiamento si devono scegliere becchi 
gióvani, belli, grandi, e vigorosi, che abbiano l’occhio viva- 
ce, le corna lunghe e forti, la barba lunga, il collo corto c 
carnoso , le cosce grosse , il pelo lungo e folto. E sebbene 
essi possono generare tin da un anno, conviene aspettare che 
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abbiano passato il secondo: cosi la capra non deve generare 
prima del sccond’anno se si desiderano parti grossi e vigo- 
rosi. Le migliori capre son quello che hanno la statura gran- 
de , la groppa rotonda , i fianchi grossi , le cosce piene , le 
mammelle sviluppate, lungo e folto il pelo. Concepiscono più 
facilmente in autunno , ricercano il maschio con ardore , e 
questo è bastante a coprire fino a 150 capre in due o tre 
mesi j sebbene il suo ardore sia poco durevole , mentre al 
quinto o sest’ anno é già spossato e poco fecondo. Le capre 
si fanno dunque coprire in ottobre e novembre per avere i 
capretti in primavera , e quindi si conducono in fertili pa- 
scoli. Del resto si usano nella gravidanza c nel parto le stes- 
se precauzioni esposte nel trattare della pecora. Il capretto 
si spoppa ad un mese , e dopo tal tempo senz’ altra cura si 
può lasciar pascolare con la mandra. 

§. 590. La capra è un animale economo perchè esige 
poche cure, e trova a sazietà il necessario alimento ne’ luo- 
ghi sterili ed incolli , sulle rupi , nelle montagne , e ne’ più 
scoscesi terreni, ove è difficile l'accesso ad altri animali. Essa 
inerpicandosi sui dirupi , si ciba di foglie , di teneri rami , 
di cortecce, per cui riesce sommamente dannosa nelle sclvo 
recenti, ne’ luoghi coltivati. Si mena al pascolo di buon’ora, 
non traendo essa nocumento dall’erba rugiadosa, ma sibbene 
dai pascoli bassi c paludosi. In mancanza di erbe da pascolo 
si può nutrire con foglie di alberi, teneri rami, ed ortaggi. 
Ama il sale ed il nitro , sostanze a lei proficue , purché si 
usino con moderazione. Le capre si mungono dopo dieci o 
quindici giorni che hanno partorito, mattina e sera. Danno 
mollo latte, e tanto più per quanto maggiormente si nutri- 
scono. Dopo i sette anni tanto i becchi che le capre vecchio 
si pongono in buoni pascoli ad ingrassare con i capretti ca- 
strati, onde la loro carne divenga più sugosa: ma per verità 
quella del becco ha sempre un odore che la rende poco pre- 
gevole. I capretti si castrano a 6 mesi con le medesime cau- 
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telo che abbiamo esposte nel parlare degli agnelli. La capra 
va soggetta alle stesse malattie della pecora, sebbene con mi- 
nore facilità. Serve la carne, la pelle, il sevo. Il suo latte ò 
assai più gustoso, leggero e salubre che quello delia pecora, 
onde è usato in medicina come nutriente, e con esso si ali- 
mentano i fanciulli privi di nutrice , lasciandosi questo do- 
mestico animale facilmente poppare. 

CAPO Vili. 

DEL PORCO 

§. 591. Il porco ò un animale domestico utilissimo, che 
appartiene alla classe de’ mammiferi, all’ordine de' pachider- 
mi o animali a cuojo duro, ed alla sezione de’ tctradattili , 
avendo il piede bifido con altre due piccole dita posteriori. 
Ha inoltre 12 denti incisivi 6 in ciascuna mascella, 4 cani- 
ni, e 28 molari a tubercoli smussati come gli umani.. Il suo 
muso è allungalo, e termina col grifo, che è un rudimento 
di proboscide. 11 corpo è circondato da molto lardo, sostanza 
diversa dal grasso degli altri animali per la sua minor con- 
sistenza, e per formare uno strato distinto fra la pelle ed i 
muscoli sottoposti. Non rumina. Ila un solo stomaco, e la 
struttura de’ suoi visceri è molto somigliante a quella del- 
l’uomo. Quest’animale abita lutti i climi, e comprende una 
sola specie che è il sus scrofa L. Vive ancora in stato sel- 
vaggio come si vede nel cinghiale sjm scrofa feras L. , il quale 
si accoppia col porco domestico, e genera figli fecondi, il che 
prova che questi due animali formano la medesima specie. 
Peraltro non può negarsi che lo stato di domesticità lo ha 
fatto tralignare un poco da’ suoi naturali caratteri. II porco 
domestico ha il dorso setoloso , la coda sottile e pelosa , il 
color nero, lo orecchie pendenti. È immondo, stupido, lus- 
surioso iu amore, e vorace in modo da mangiare talora gli 
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stessi figli- Ama di voltolarsi nel fango, e scava la terra col 
muso per rintracciare radici; ha l'odorato perfetto, ed è on- 
nivoro, mangia i serpi, ama il sole, teme le nevi, le piogge, 
annunzia con gridi la tempesta, e fugge in questo caso dal , 
campo alla stalla. È soggetto alla scabbia , alle scrofole , ed 
è infestato da pidocchi. Entra in caldo ad un anno nel mese 
di novembre e di maggio. La femmina partorisce due volto 
l’anno 8 a 12 feti dopo 5 mesi di gravidanza. Cresce fino a 
4 anni , vive fino a 15 o 20. La sua carne è deliziosa , e 
se ne fanno varie preparazioni a fresco ed a secco, avendo 
ciascuna parte il suo sapore caratteristico. Si usano ancora 
il cuojo, il grasso, le intestina, le setole, le ossa, il letame, 
insomma non v’ò parte del suo corpo da cui non si tragga 
profitto. 

592. 11 porco selvaggio o cinghiale differisce dal do- 
mestico per i seguenti caratteri: ha i denti canini, o le zan- 
ne più lungho cd acute, sicché escono dai labbri: il grugno 
più for}e, la lesta più lunga, le orecchie erette , il pelo bi- 
gio, i piedi più grossi, le unghie più robuste e più separate: 
ha un odorato cosi esquisilo che si accorge da lungi de’ cac- 
ciatori , onde non si può prendere che per sorpresa , atten- 
dendolo in imboscate, c sempre dalla parte opposta al vento, 
acciò gli effluvi del cacciatore non gli pervengano. In questo 
stato naturale vive di fruiti e di radici. Genera una sola 
volta Panno, forse per la scarsezza di nutrimento: si accop- 
pia in gennaro, in febbraro; la femmina si sgrava in maggio 
o in giugno: allatta i figli tre o quattro mesi, c li conduce 
seco fino a tre anni. Vive 20 o 25 anni. 

§. 593. Dopo di avere esposta la storia naturale del 
porco tanto domestico che selvaggio veniamo a parlare delle 
precauzioni necessarie da usarsi nella generazione per avere 
belli porci, c migliorare le razze. La troja è un animale che 
va in caldo in ogni tempo , essa in tale stato spande dalla 
vulva un umore bianchiccio, c quantunque pregna, cerca non- 
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dimeno con ardore il congiungimento. Il verro c la scrofa 
da scegliersi per razza devono essere di bella statura c per- 
fetti : il primo deve avere almeno un anno di età, irò oltre- 
passare i cinque, la testa grande, il grugno lungo, il corpo 
corto , il ventre grosso, le gambe corte e muscolose, i testicoli 
sviluppati, folte c nere le setole. La troja abbia passato il primo 
anno di età, nè sia troppo vecchia , presenti il corpo lungo, il 
ventre ampio, i capezzuoli lunghi, c provenga da razze buone 
c feconde. Essa si fa coprire dal principio di primavera quan- 
do si voglia far partorire una sol volta Tanno, affinché i por- 
celli crescano nella stagione estiva , e trovino abbondante nu- 
trimento. Quando poi si vuol far partorire due volte P anno 
allora si fa congiungerc prima in novembre, onde si sgravi 
nel principio di maggio, c poi in maggio perchè partorisca 
di nuovo in ottobre. Dopo il congiungimento si deve separar 
subito il verro, altrimenti turba il processo della gestazione 
c può mangiare i figli. I porcelli dopo 20 giorni si comin- 
ciano a condurre al pascolo con la madre. Si spoppauo dopo 
un mese; somministrando loro crusca sciolta nell’acqua o le- 
gumi colti: ad un mese pure si castrano tanto i maschi che 
le femmine, estirpando a quest’ ultime le ovaje , si vendono 
a due mesi. 

§. 594. Il governo de’ porci fatti adulti si riduce al con- 
durli al pascolo ogni giorno, apprestando loro mattina c sera 
in stalla un conveniente nutrimento, il qualo può consistere 
in crusca disciolta nell’acqua, in legumi colti, castagne, ghian- 
de, frutti, siero di latte, avanzi di cucina, erbe colte, or- 
taggi, fìcno fino, orzo, grano turco, fava, faggiuola ec. Giun- 
to l’autunno si raddoppia la dose giornaliera del nutrimento, 
e vi si mescola un poco di saie, affinchè ingrassino e la lo- 
ro carne divenga sapida. Se vi è l’opportunità di aver bo- 
schi di querce vicini, si mandano i porci a pascere la ghian- 
da, o altrimenti si conducono in terreni di riposo ove sono 
abbondanti i tartufi , le carote selvatiche , i pomi di terra , 
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cd altre radici. Le stalle siano pulite e si rinnuovi la lettie- 
ra ogni di. Quando fa molto freddo, o ncviga, o piove non 
si mandino al pascolo, perché ne ritrarrebbero nocumento. 

Quest’animale é soggetto a molte malattie, cioè a febbri, 
rosalia, letargo, itterizia, ingorgo di milza, diarrea, ed ancora 
a malattie pestilenziali. Si conosce che il porco è ammalato 
quando é più lento e pesante, ha orecchie molto inclinate, 
ricusa il cibo, dimagra, tirate le setolo facilmente si estir- 
pano, cd il loro bulbo invece di esser bianco é nerastro o 
sanguigno. 


CAPO IX. 

b ELLA STALLA 

§. 595. La stalla é il luogo ove si ricovera c dimora il 
bestiame specialmente nelle ore notturne. Le sue buone qua- 
lità influiscono molto alla salute degli armenti, e molte ma- 
lattie in essi sviluppansi per negligenza con cui si tiene. La 
medesima deve fabbricarsi in un luogo asciutto , piuttosto 
elevato , lungi da paludi- , da miasmi , ed esposto a tramon- 
tana, perchè questo vento purifica l’aria, l’agita e la rinfre- 
sca. Deve inoltre essere spaziosa relativamente al numero 
delle bestie, a soffitto alto, e meglio a volta, la quale sia pro- 
porzionata in altezza alle dimensioni della stalla. In quest’ul- 
timo caso ha il vantaggio di esser più calda in inverno, più 
fresca in estate, e di non andar soggetta ad incendio gene- 
rale. La stalla può essere semplice o doppia: semplice quan- 
do le bestie sono disposte ad una sola fila; doppia allorché 
queste occupano i due lati de’ muri opposti. Del resto la 
lunghezza e larghezza della stalla deve essere sempre pro- 
porzionala al numero degli animali. Ogni bestia (cavalli, buoi) 
per stare commodamcnlc nella stalla, e non offendersi vicen- 
devolmente deve occupare la lunghezza di 9 piedi , e la lar- 
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ghczza di 4 o 5. Lo spazio che csislor deve dalla coda di 
esse fino al muro opposto, o fino alla metà della stalla quan- 
do ó doppia, non deve essere minore di 8 piedi per potervi 
comraodamente passare. 

Il suolo sia selciato, piano, ed in dolce deelio dal piede 
della mangialoja fino alla metà della stalla, ove sarà un ca- 
nale per facilitare lo scolo, ed il trasporto delle orine. La 
porta deve essere spaziosa, affinchè le bestie vi entrino com- 
modamcnle, e senza ledersi: la larghezza sarà di 5 in 6 piedi, 
di 9 in 10 l'altezza. Le fenestre vanno situate circa 3 piedi 
al di sopra delle rastrilliere, parte rivolte a tramontana , e 
parte a mezzogiorno, onde si possano aprire o chiudere se- 
condo la varietà de’ venti, e mantenere nel luogo una tem- 
peratura calda in inverno, o fresca in estate. Ogni fenestra 
va munita di vetri od impaniata, e di scuri. 

§. 596. Le rastrilliere sono formate da due lunghe sbarre 
di legno attaccate trasversalmente al di sopra delia mangia- 
toja, ed attraversate di tratto in tratto da alcuni piccoli re- 
goli a guisa di una scala , ad oggetto di ricevere e rite- 
nere il fieno , l’ erba , la paglia che si dà al bestiame. Es* 
sa ha l* altezza di circa tre piedi : la sua sbarra inferiore 
dove esser fissata al muro, e la superiore discosta da que- 
sto per circa tre palmi. I regoli vanno collocati in distanza 
di quattro pollici uno dall’ altro. Vi deve esser dunque uua 
debita proporzione fra questi: infatti se sono troppo stretti 
l’animale stenta a tirare il foraggio, se larghi troppo, cado 
facilmente e si calpesta. Il frugolo o recipiente che contiene 
la biada, la crusca ecc. va fatto di legno solido e liscio , o 
tenuto bene asciutto, onde non generi mufTa , che comunica 
cattivo sapore alla biada. Le mangiatoje sono in alcuni casi 
situate in mezzo alla stalla, per cui le bestie volgono la parte 
loro posteriore al muro. In questo caso fra una mangialoja 
c P altra vi deve essere uno spazio conveniente per potere 
commodaincnlc passare. Le sbarre poste fra un cavallo e l’al- 
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irò sono necessarie affinchè essi non si offendano con calci. 
Ogni sbarra ò attaccata da una estremità alla mangiatoja , 
dall’altra ad un palo con corda, acciò sia mobile: deve inol- 
tre essere ben alta, c distante dall’altra 4 o 5 piedi. 

CAPO X. 

GOVERNO DEL BESTIAME Hi GENERALE 

§. 597. La nettezza delle stalle è la prima cura che aver 
devo l'agronomo se vuole allontanare molte infermità dal be- 
stiame, le quali provengono spesse volte da un’ aria malsana 
e corrotta. Ogni giorno dunque si scopa la stalla, si spazza 
spesso, c si rinnuova ogni sera il letto, dopo di aver rimos- 
so la mattina tutto il letame , e non aggiungendo, come fanno 
alcuni, altra paglia recente sopra il letto già lordo. Il canale 
della orine va scopalo spesso, gettandovi dell’acqua, acciò le 
bestie tenendovi i piedi non ne traggano nocumento. Non sì 
deve mai ritenere il letame vicino alla porla, generando un’ 
aria insalubre e malsana. Alcuni agronomi consigliano di te- 
nere vicino alla stalla, o dentro questa una stanza opportuna 
a conservare il foraggio giornaliero o fresco o secco , c gli 
utensili pel bestiame. Nella stalla non si devono mai tenere 
polli, cani, porci, ed altri animali , che possano in qualunque 
modo nuocere al bestiame. Neppure si devono raccòglierò 
nella medesima stalla cavalli e buoi insieme, mentre il tra- 
spiro degli uni può nuocere alla sanità degli altri. 

Il bestiame vaccino ama a preferenza il foraggio fresco , 
che dà alle vacche maggior copia di latte. Però si escludano 
da questo lo piante ombrellifere, le siliquosc come la scuapa, 
ed ancora la foglie di noce, ed altre erbe insalubri altrove 
esposte (1). I cavalli vogliono buon fieno, non proveniente da 

(t) Voi. 2. §. 509. 
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praterie paludose, non fermentalo, nè mescolato ad erbe no- 
cive , a sterpi , a sassi , a piume , ad insetti , le quali coso 
molto nuocerebbero , onde va sempre visitato. Si può cal- 
colare che ogni bestia richiede circa 30 in 36 libbre di fo- 
raggio secco al giorno , e di più quando è fresco. II cibo si 
appresta tre volte al giorno, mattina , mezzodì, c sera, sèm- 
pre proporzionato alla qualità e quantità del bestiame. Oltre 
I’ erba o il Geno i cavalli , specialmente quando lavorano , 
esigono ogni giorno una porzione di avena , o di fava , o di 
crusca, sebbene quest’ ultima sia poco nutritiva. Il bestiame 
vaccino è più sobrio , e si contenta di solo Geno od erba 
fresca , purché raccolta ben matura , cioè quando le piante 
sono in Gore, nè mai in tempo di umidità o di pioggia, po- 
tendo cagionare allora gravi sconcerti, cioè la timpanitide, le 
inGammazioni, e la morte, onde va sempre raccolta col sole. 
Il tempo più opportuno a falciarla è la sera un’ ora prima 
del tramonto del sole, o la mattina un’ ora avanti al mezzo- 
giorno. La medesima non si accumuli troppo stretta , nè si 
conservi lungo tempo, altrimenti fermenta. Con siffatte pre- 
cauzioni il foraggio fresco è più utile dei secco, perchè non 
ha perduto niente di parte estrattiva per l'evaporazione, o 
perciò le bestie destinate al macello con questo di più in- 
grassano , le giovani più presto crescono, e le vacche porgono 
più latte. È vantaggioso mescolarvi talvolta un poco di Ge- 
no, potendo l’uso continualo ed esclusivo di erbe nuocere a 
motivo della troppa facoltà rilassante. Le bestie si abbeve- 
rano in inverno due volte al giorno o tre in estate dopo i( 
cibo , la mattiiia per tempo e la sera dopo il tramonto del 
sole. Sia l’acqua pura e corrente, non troppo fredda special- 
mente in estate , nè fatta bere a corpo scaldato. Ogni giorno 
si striglia, specialmente il cavallo,, liberandolo da insetti. Lo 
mosche in estate sono il vero tormento de’ bestiami: per pre- 
servarli si devono chiudere lutti gli scuri prima che le bestio 
ritornino dalla campagna, lasciando la porta un poco aperta. 
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Le mosche fuggendo l'oscurità escono dove risplendc la luce, 
ed allora si chiude la porta, e si mantiene l’oscurità. Vi do- 
vrebbero ancora essere de’ ventilatori per favorire le cor- 
renti di aria opportune a mantenere la salubrità delle stalle. 
Le fregagioni sono utilissime. Si lavino le bestie quando sono 
lorde di fango o di sterco, e si custodiscano le loro unghie. 
Ogni giorno si facciano passeggiare quelle inservibili o da 
lusso, si invigili se tutte mangiano con alacrità, se rumina- 
no, perché quante volte ricusano il cibo sono inferme, onde 
vanno curate. 

§. 598. Altre cure richiede il bestiame nel lavoro. Que- 
sto non deve mai incominciare se non dopo di aver bea man* 
giato e bevuto. Il travaglio sia proporzionato alla natura ed 
al vigore dell'animale , nè ai aggravi questo sopra le forze : 
il moto ancora deve essere competente : cosi il bue lento per 
natura non va defatigato nel corso. Del resto il travaglio 
qualunque non sia troppo lungo , ma alternato col riposo o 
col cibo; i finimenti , le correggie, il giogo non siano in modo 
costruiti da far male agli animali , e qualunque bestia da 
lavoro sia ben ferrata ne* piedi , né affaticata e sudante si 
esponga ad aria fredda od alla pioggia. 

§. 599. Finalmente non si omettano le diligenze neces- 
sarie ad usarsi verso il bestiame nel pascolo. Abbiamo già 
veduto che non si possono mandare indifferentemente tutti 
gli animali nel medesimo tempo in un prato, ma sempre per 
primi quelli che non lo alterano per gli altri. Così i cavalli 
debbono introdursi nel prato prima de’ buoi perché rifiutano 
un maggior numero di piante, ed amano di pascersi di erbe 
ben lunghe: viceversa i buoi siccome più sobri radono tutto 
ciò che resta ai cavalli, onde si possono introdurre nel me- 
desimo pascolo dopo di quelli. I piccoli ruminanti, come le 
pecore, trovano in ciò che restò al bestiame vaccino un suf- 
ficiente nutrimento per la proprietà che hanno di pascolare 
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raso terra, e quasi fino alle radici le piante (1). Dopo ciò 
chiaro apparisce quanto mal provvederebbe alla salute del 
suo bestiame quel pastore , il quale abbandonasse in prati 
pascolali per esempio da pecore il bestiame vaccino o le giu- 
mente. Un’ altra avvertenza da calcolarsi si è di non far mai 
pascere il bestiame in terreni troppo aridi e privi di erba , 
come ancora in prati umidi , e paludosi. In questi oltre la 
poca quantità delle erbe nuoce ancora la qualità : cosi nei 
terreni paludosi nascono piante crasse ed imbastardite, onde 
il bestiame non mai vi prospera , va soggetto a malattie , c 
le razze deteriorano. Poco utile e sovente dannoso riesce 
pure il pascolo nelle selve ove si fa legna , ed ove il suolo 
è ricoperto da sterpi , nei terreni maggiatici , in quelli pa- 
scolali da porci, e finalmente ne’ luoghi ove vegetano molle 
erbe insalubri al bestiame (2). 

CAPO XI. 

• * • 

DEL SALE PER USO DELL’ARMENTO 


§. 000. L’ esperienza ha provato che gli animali dome- 
stici, quelli- specialmente che ruminano, hanno nn gusto par- 
ticolare pel sale marino. Così le pecore , le vacche leccano 
con somma avidità i corpi impregnati di questa sostanza , 
e gettato ad esse del sale lo mangiano con grande soddisfa- 
zione. La natura stessa l’invita all'uso di una tale sostanza 
siccome stimolo clficacc a rinvigorire la digestione, ad ecci- 
tare l’appetito, la sete, a dissipare la soverchia umidità’, a 
promuovere un abbondante traspiro, c a prevenire tutti quei 
morbi, clic riconoscono per causa la depravala digestione de- 
gli alimenti. Ma acciocché l’uso del sale non sia nocivo non 


(1) Voi. 2. J. 511. 

(2) Voi. ». $. 509. 
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bisogna eccedere nella quantità , perchè l’ eccesso di esso è 
sempre dannoso specialmente negli armenti situali in climi 
caldi, o mantenuti con foraggio secco: dunque è questo il caso 
di tralasciarne l'uso. Viceversa giova moltissimo a quei be- 
stiami che pascolano in luoghi umidi e paludosi , correggendo 
in tal circostanza la difettosa crasi del sangue, ed altonando 
la fibra rilasciata da un troppo acquoso alimento. L’uso del 
sale è inutile ne' luoghi vicini al mare , ne' terreni salsi , 
non cosi ne' luoghi ové sono abbondanti e frequenti le piog- 
ge, ne' climi freddi e temperati. Nè può negarsi ebe le ma- 
lattie del bestiame siano più frequenti ne' luoghi ove non 
si usa il sale , circostanza che conferma la sua utilità ; che 
se talora produce inconvenienti, ciò non proviene che da so- 
verchia copia di esso; infatti l’abuso di questa sostanza ec- 
cita molla sete e fa dimagrare il bestiame. Ciò posto venia- 
mo a parlare del modo con cui si amministra. Vari ne sono 
i metodi: il primo consiste nel collocare un grosso pezzo dì 
sai gemma nal mezzo della stalla affinchè le pècore, le vac- 
che ecc. lo possano leccare; ivi si lascia per una sol' ora al 
giorno, per non eccitare ad esse troppa sete, e quindi si co- 
pre: il secondo nel dare ad ogni bestia un pugno di sale pe- 
sto ogni 15 giorni; il terzo nel sospendere un sacca di salo 
nella stalla, affinchè le pecore ed altri bestiami ne sciolgano, 
con la loro saliva una porzione: il quarto finalmonto nel me- 
scolarlo polverizzato al foraggio fresco o secco, e quest'ul- 
timo metodo sembra forse preferibile a tutti gli altri, 

CAPO XII, 

DEL LATTE E DE’ FORMAGGI 

J. 60L il latte è un umore bianco untuoso, di un sa- 
por grato , e molto nutritivo , segregato dalle mammelle di 
quegli animali ruminanti, che costituiscono l’ armento , quali 
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sono le Tacche, la bufale, le pecore, le capre, che si mun- 
gono la mattina prima di cavarle daU’ovilc, e la sera al ri- 
torno dal pascolo, raccogliendo il latte in mastelle di legno, 
sostanza che meglio di ogui altra si presta a mantenerlo inal- 
terato, e quindi filtrandolo con un panno di tela, per sepa- 
rarlo da quelle impurità, che nel mungere vi possono esser 
cadute. Il medesimo è composto di tre principali sostanze 
separabili, che sono la crema o fior di latte, il cacio, ed il 
fiero. La crema si separa naturalmente da sè stessa : infatti 
abbandonato il latte in larghi recipienti forma alla sua su- 
perficie uno strato più denso ed untuoso, che è il capo latte 
o crema. Dalla crema si forma il burro , raccogliendola dal 
latte, e ponendola in un vaso circondato da ghiaccio, ove si 
dibatte ben bene con una specie di frullo (zangola). Appena 
si è rappresa in burro si deve gettare nell’ acqua fredda , 
spremendone con le mani il siero. 

§. 602. Il latte residuo "all’estrazione della crema e del 
burro si versa entro una caldaja di rame, e si pone al fuoco 
per la formazione del cacio. Quando il pastore si accorge che 
il latte è caldo, toglie il vaso dal fuoco, e dentro vi getta il 
quaglio, il quaglio é una sostanza acida , la quale mescolata 
al latte ne determina in pochi istanti la coagulazione. I tre 
regni della natura ci somministrano il quaglio} infatti il re- 
gno animale ci appresta -quella sostanza acidula contenuta nel 
ventricolo degli agnelli , capretti , o vitelli lattanti , la qual 
sostanza lattiginosa ed acida si solidifica e mantiene per 
lungo tempo, allorché si ha la precauzione di salare i delti 
ventricoli, e diseccarli; dal regno vegetale abbiamo i fiori di 
cardo, c delle piante cinarocefale, l’ umore lattiginoso del fi- 
co , ccc. sostanze acidule atte a quagliare il latte , sebbene 
meno efficacemente delle animali: finalmente producono il me- 
desimo fenomeno gli acidi minerali , cioè l’ acido tartarico , 
l’acido acetico, l’acido nitrico, l’acido solforico, ed altri al- 
lungati in una sufficiente quantità di acqua. Il quaglio più 
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comunemente usato é quello che si estrae dallo stomaco dei 
vitelli ed agnellini lattanti , distogliendone una certa quan- 
tità nell’ acqua. Questa soluzione si effettua facilmente po- 
nendo parte del quaglio diseccato entro una pezza di tela, c 
dopo averne formato un piccolo involto spremendola bene 
neil’acqua. La pratica insegna la dose del quaglio opportuna 
per una data qnantità di latte. Il prof. Re dice che deve 
essere di un’ oncia di quaglio per ogni 50 libbre di cacio. 
Rozier stabilisce la dose di una dramma e mezza di qua- 
glio per ogni bocalc di' latte. Questa soluzione si versa dun- 
que ad una dose discreta nel latte tepido da coagularsi , e 
si agita fortemente per alcuni minuti, onde in ogni parte si 
mescoli col quaglio , quindi si ricopre e si lascia in riposo. 
A quella dolce temperatura non sta molto tempo il quaglio 
a produrre la fermentazione di tutto il latte, il quale a poco 
a poco dividesi in due ben distinte parti, una densa e soli- 
da , che è la caseosa, l’altra liquida che la circonda, e che 
forma il siero. 11 pastore si accorge della perfetta coagula- 
zione del latte immergendovi il dito. La massa caseosa tre- 
mula e tenera o si pone in fiscelle per farne gioncate , ov- 
vero, volendo proseguire la fabbricazione del cacio, si spez- 
za, si agita, e si mescola col siero per mezzo di un bastono 
munito di alcuni piuoli incrocicchiati: dopo di ciò si rimette 
al fuoco per cuocerla, agitandola col medesimo istrumcnto 
fino a farla divenir liquida. Allorché fuma si toglie dal fuo- 
co, o si lascia in riposo. Dopo pochi minali il cacio è for- 
mato, e si vede separato dal siero, e rappreso in sé stesso 
sotto forma di una pasta molle e trattabile. Il pastore Io de- 
ve raccogliere e porre in una forma circolare di legno sot- 
tile, poggiata sopra una tavola liscia e bene inclinala, affin- 
ché ne scoli il siero; il che si otterrà a forza di comprimere 
fortemente il cacio con le mani c bucarlo in vari 6ensi, on- 
de da questi vari forami sgorghi a getti il siero. A poco a 
poco che perde la parte sierosa il cacio vieppiù s’indurisce , 
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e però verso il fine dell’ operazione sarà più efficace il com- 
primerlo con pesi. Allorché é ben premuta dalla parte supc- 
riore si rivolge la forma per ripetere la stessa manovra nella 
inferiore , e dopo ciò la fabbricazione del cacio è ultimata , 
ed altro non resta che a porvi il sale : questo si sparge in 
dose proporzionata alla grandezza della forma tanto nella 
sua parte superiore che nella inferiore , e quando vien lique- 
fatto ed assorbito si torna a spargerne dell’altro, operazione 
che dura più giorni fino alla perfetta imbibizione del sale. 
Quando questa è compita, si pongono le forme sopra tavole 
disposte in camere asciutte , e si rivolgono ogni giorno af- 
finchè ben si disecchino, usando ogni cautela acciò non siano 
danneggiate dai topi. 

§. 603. Il siero residuo alla formazione del cacio si uni- 
sce a quello del caldaro, da cui si trasse la quagliata, e po- 
nendolo al fuoco si fa bollire. Quando bolle vi si aggiunge, 
un poco di siero inacidito, c si raccoglie quella schiuma densa 
che s’ innalza alla superficie , e si pone in fiscelle onde ne 
scoli bene il siero, c si formi una massa densa ed omogenea 
che diccsi ricolta. Il siero superstite a questa serve per ali- 
mento de’ porci e de’ cani. 

§. 604. Le diverse qualità di formaggi derivano dai vari 
latti più o meno ricchi di crema, come ancora dal vario me- 
todo di manipolazioni o a caldo o a freddo- Cosi il cacio 
fiore si prepara con latte unito a molta crema, quagliato con 
fiori di carciofi infusi nell' aceto , ed aggiungendovi quando 
fuma il coagulo, del zafferano. Il cacio cavallo si forma po- 
nendo il latte di vacca in un tino di legno , ed aggiungen- 
dovi il quaglio. Coagulato che sia si spezza , e si mescola 
fino a farlo divenire liquido: allora vi si getta del siero bol- 
lente per restringere di nuovo la pasta, la quale come sia 
ben rappresa si estrae dal siero , c si spreme sopra una ta- 
vola inclinata, onde lo perda quasi del tutto. In questo stato 
si lascia finché non comincia a fermentare e quando tagliala 
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una parte di essa c posta nell* acqua bollente fila , allora si 
taglia in fette che si pongono in un vaso di siero bollente 
manipolando la pasta con spatola di legno, Rnchè bene non 
Già: dopo ciò si prendono diverse parli di questa pasta e si 
comprimono fortemente con mani, facendone uscire il siero, 
e dando loro la forma di Gasco od altra. Si gettano quindi 
nell’acqua fresca per poco tempo, c finalmente si appendono 
al soffitto per diseccarle. Per la formazione delle provatore 
si usa il latte di bufala , quagliandolo senza riscaldarlo al 
fuoco, e dopo che si é rappreso si rompe. Coagulato di nuovo 
si separa dal siero , e si getta in altro vaso contenente del 
siero bollente , finché sia giunta la pasta al punto che fila. 
Allora si taglia in piccole parti , che si pongono nell’ acqua 
fredda, e da esse ben spremute dal siero si formano le pro- 
vatore , che si conservano poi fresche o nell* acqua pura , o 
nel latte. 

§. 605. Il cacio mal lavorato va soggetto a diverse al- 
terazioni : cosi quando non si spreme bene il siero diviene 
forato e fistoloso; se la quantità del sale eccede resta trop- 
po salso; allorché si ripone in luoghi molto ventilati o per- 
cossi dai raggi del sole acquista una soverchia aridità , ed 
una durezza eccessiva : non rivoltate spesso le forme facil- 
mente fermentano. Niuno meglio di Coluniella ci ba lasciato 
i precetti che riguardano questo utile ramo di pastorizia. Ri- 
porterò tradotte le sue stesse parole, acciò l’agronomo resti 
persuaso che i recenti poco o nulla han potuto aggiungere 
a questa arte antichissima. « Il cacio deve formarsi con latte 
» sincero e recentissimo, imperocché munto da qualche lem- 
» po, od unito all* acqua con gran celerità si altera e fer- 
» menta. Si coagula col quaglio dell’ agnellino o del vitello, 
» sebbene ciò possa ancora effettuarsi coi fiori di cardo, col 
* latte del fico, ed in quest'ultimo caso il cacio acquista un 
» sapore squisito. È sempre più buono quel cacio che ebbe 
» poco quaglio. Riempita la caldaja di latte si deve alquanto 
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» intiepidire, non già sottoponendovi la fiamma, siccome usa- 
» no molli , ma avvicinandola alquanto ad un discreto fuo- 
» co, ed appena la massa caseosa si è rappresa , si pone in 
» fiscelle o in forme, affinchè coli bene il siero, e resti sol- 
» tanto la materia concreta: per la qual cosa i pastori non 
» solo aspettano che fluisca ila sè stesso, ma la comprimono 
» con pesi per cacciare del tutto il siero, e quindi ripon- 
» gono il cacio con la stessa forma in luogo scuro e fresco 
» per non farlo alterare, disponendo le forme sopra tavole, 
» ed aspergendole di sale trito , acciò trasudi bene 1* acido 
» liquore, e s'indurisca. La medesima aspersione si rinnuova 
» per nove giorni, c si sottopongono le forme sempre a pesi 
» maggiori. Dopo ciò si lavano con acqua, e si stratificano 
a sopra crate disposte io luoghi ben ventilati per compie- 
» tare la loro perfetta esitazione, procurando che ogni for- 
» ma non tocchi la vicina. Con siffatte precauzioni si avrà 
» un cacio nè fistoloso, nè troppo salso, nè eccessivamente 
» indurito, de* quali difetti il primo avviene allorché è poco 
» compresso, il secondo se la quantità di sale fu eccessiva, 
» l’ultimo se fu percosso da venti o da forti raggi solari: e 
» così questo cacio si potrà ancora trasportare olire i mari, 
» senza pericolo di sua alterazione. Quello poi che si deve 
» consumare recente non esige tante cure; infatti basterà 
» porlo in fiscelle , salarlo , ed esporlo un poco al sole per 
» diseccarlo. Vi sono de' pastori , i quali uniscono al latte 
» i freschi nuclei del pino , o il limo infuso e colato , od 
» altre sostanze , secondo la natura delle quali si può dare 
» al cacio un diverso sapore. É notissimo l'altro metodo di 
» fabbricare il cacio con pressioni di mano: infatti la massa 
» caseosa alquanto gelata si taglia, e si pone in vasi, ove si 
» getta dell'acqua bollente: allora divenuta cedevole e filac- 
» ciosa si comprime in forme opportune , dandole quella fi- 
» gura che più si desidera. » (De re rust. lib. 7 cap. 8). 
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PARTE SECONDA 
DI ALTRI ANIMALI DOMESTICI, ITILI ALL'AGRICOLTORE 

CAPO I. 

I , 

DEL CANE 

§. 606. Il cane é ben degno di considerazione, c meri- 
tevole delle nostre cure per la vivacità del suo istinto, pel 
coraggio, per la forza, agilità, perfeziono de’ sensi, e spe- 
cialmente dell’odorato. Sembra che la natura abbia riunito 
in esso tutte le qualità da renderlo amabile. Egli, sebbene 
naturalmente colerico c feroce, assoggetta al suo padrone il 
naturai furore, lo segue, attende gli ordini, e ad una sola 
occhiata li eseguisce: anzi previene i suoi voleri, c sebbene 
privo del lume di ragione, lo supera in costanza, ed in fe- 
deltà. Sensibile inoltre alla memoria de’ benefìzi, facilmente 
oblia i cattivi trattamenti , e con ammirabile sommissione 
lambisce quella mano crudele che lo percuote. Vivace c ser- 
vizievole per natura, si adatta a tutti i bisogni dell’ uomo ; 
lo difende assalito, lo accompagna ne’ viaggi, gli custodisce 
le case, assalendo furiosamente i ladri, ed annunziando la 
loro venuta con orrendi latrali. Se il suo padrone è pastore 
gli difende l’armento, lo guida, lo raduna, annunzia la pre- 
senza del lupo , e de’ ladroni. I suoi pregi sono poi piu 
conspicui nella caccia: infatti l’uomo senza questo prezioso 
animale non potrebbe levare gli uccelli, sorprender le fiere, 
e scoprirne per fino i covili, conquistare e ridurre in schia- 
vitù gli animali più selvaggi c più fieri. 

In alcuni luoghi spopolati del mondo vive in stato di sel- 
vatichezza, molto simile nelle forme e ne’ costumi alle volpi 
ed ai lupi: ha infatti il muso lungo, la lesta schiacciata, gli 
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orecchi dritti, la coda lunga od erotta, il pelo ruvido, e vi- 
vo concessi di preda. Ne differisce però notabilmente per la 
facilità di addomesticarsi , e perchè non genera con essi. In 
questo stato naturale, unendosi in società, assaliscc i lepri, 
le volpi, i capri, i cervi, i cinghiali, ed animali ancora più 
forti. Assale ancora gli uomini, sebbene con le dolcezze fa* 
cilmente vi si addomestichi: perciò molti naturalisti credono 
che il cane selvaggio provenga in origine dai domestici ab- 
bandonali da tempi remotissimi in ignote contrade , sicché 
potrebbe applicarsi ancora a questo animale ciò che disse 
Linneo del cavallo « ex domestico ferus iterum facius a. 

Quest’animale è soggetto a molte varietà, provenien- 
ti forse dalla sua facilità di adattarsi a tutte le circostan- 
ze di schiavitù , a tutti i climi. Così differiscono molto fra 
loro il can leviero, il mastino, l'inglese, lo spagnuolo, il da- 
nese, oc. Tutti però si accoppiano fra loro, e generano in- 
dividui fecondi , il che prova che unica è la specie. Buffon 
considera per tipo di tutte queste varietà il cane da pastore: 
infatti i cani abbandonati dagli Spagnuoli da 300 anni fa nelle 
solitudini dell’America , e quelli di Madagascar, Calicut, Ma- 
labar fatti selvaggi, e ravvicinati per conseguenza alla loro 
primitiva natura, rassomigliano a questo più che a tutti gli altri. 

Il cano cani* familiari t. L. clas. mammiferi ord. carni- 
vori abita con l’uomo ogni clima. É vorace, divora le carni 
fresche e corrotte , il pane, i legumi cotti , per cui vomita 
con gran facilità , digerisce le ossa, beve lambendo , dorme 
poco e leggermente, ma il troppo cibo, l’ozio, il fuoco lo 
rendono sonnacchioso ed inerte : non suda, ma riscaldato nel 
corso cava la lingua : corre obliquamente , orina da un lato, 
puzza quando il tempo si dispone alla tempesta. Riconosce 
il padrone e gli amici di casa , rammenta il proprio nome , 
latra agli incogniti , perseguila i mendici ed importuni , ri- 
trova la via smarrita sol che l’abbia percorsa una volta: si 
affligge della lontanauza del padrone, c ne festeggia t’arrivo. 
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È soggetto alla rabbia ; i di cui segni sono 1’ innappetenza , 
l’avversione all’acqua, gli occhi scintillanti, il flusso di sali- 
va, un latrato rauco e diverso, la fuga dalla casa, ed il de- 
siderio di mordere lutti quelli che incontra (i). Mula i denti 
al quarto mese, si accoppia all’età di 8 a 10 due volte al- 
l’anno, e più spesso in inverno che in estate: porta 63 giorni, 
partorisce da 4 ad 8 figli: vive circa 14 anni, arrecando al- 
l’uomo grandi vantaggi. 

CAPO II. 

DEL GATTO 

607. Il gatto feti» cattu L. è un animale carnivoro, 
della classe de* mammiferi , indigeno dell’ Europa australe , 
sebbene viva al presente in ogni clima. Ha un colore vario, 
ma per lo più scuro con fasce nere, le orecchie membrana- 
cee ed erette, la coda lunga, inanellata da macchie nere, le 
unghie retrattili. È vivace, gajo, grazioso, pieno di robu- 
stezza c di agilità, pulito, domestico ma infedele , malizioso, 
poco docile; si affeziona più alla casa che alla persona, e se 
riceve le carezze è per solo piacere. Vede bene nell’oscuri- 
tà, attesa la singolare organizzazione di sua pupilla, che sì 
può dilatare all' eccesso , come quella di altri notturni ani- 
mali: ha l’odorato imperfetto, è ladro per natura, ed amante 
di preda vivente; onde fu a ragione appellato il leone de’ topi, 
infatti distruggendoli, difende le nostre masserizie, i granaj, 
i magazzini dal dente toro devastatore. Non si nutre affatto 
di vegetabili, o di carni corrotte come il cane. Ha il singo- 
lare istinto di sorprendere i piccoli uccelli con insidie , ascon- 
dendosi fra le siepi , e sorprendendoli con incredibile agilità. 
Inscgue ancora i giovani conigli, le laccrte, le rane, i rospi, 

(1) Delie malattie del bestiame. 
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le talpe, e dopo avervi ben giostralo li uccide, sebbene sen- 
za appetito, e solo per saziare la sua crudeltà. Questo ani- 
male teme l'acqua, il freddo, cd i cattivi odori: ama di sdrajarsi 
al sole, ne’ luoghi caldi, c sui cammini. Conserva con in- 
credibile attenzione la nettezza del corpo ; si lava spesso il 
muso con la zampa allorché sovrasta tempesta, e ricopre 
con la terra i suoi escrementi. Il suo manto è sempre luci- 
do e netto: il passo è cosi leggero che non si sente: è aman- 
tissimo della libertà, e lussurioso in amore. Si accoppia in * 
gennaro dopo il primo anno di età, e genera ancora col gallo 
selvaggio, il che prova costituire con esso la medesima spe- 
cie. La femmina porla 56 giorni c partorisce 5 o 6 feti : tal- 
volta divora la prole: vive circa 10 anni. Si alimenta con carni 
fresche, pesce, latticini, intestina di polii; residui di vivan- 


de, ed acqua pura. 
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CAPO III. 
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DEL CONIGLIO 
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§. 608. Il coniglio lepus cuniculut L. originario do' cli- 
mi caldi è un piccolo mammifero appartenente all'ordine dei 
rosicanti: manca infatti di denti canini, cd ha quattro inci- 
sori, due per ciascuna mascella, lunghi, sporgenti, ricurvi, 
taglienti , c muniti di uno smalto durissimo. Quest’ animale 
nel mangiare non presenta un movimento laterale delle ma- 
scelle, come avviene nella maggior parte degli altri, ma le 
muove dall’avanli aU’indietro (movimento di profusione c re- 
trusione), perciò gli alimenti invece di essere macinati sono 
ridotti in minutissime porzioni. £ timido , scava la terra 
onde alloggiarvi, e partorire. Varia di colore, essendovene 
de’ bianchi, de’ bigi, de’ rossi, cd ancora del tutto neri. A 
5 o 6 mesi quest’animale é al caso di riprodursi: costante 
nell’ amore si affeziona ( come dicono i naturalisti ) ad una 
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sola femmina, nò mai l’abbandona. Va in caldo in ogni tempo: 
la femmina porta un mese, e partorisce da 6 ad 8 feti ancora 
ad epoche diverse , ed in più parti , e ciò per la singolare 
conformazione del suo utero bicorne , nel quale si hanno 
chiare prove della superfetazione. Essendo imminente il parlo 
si nasconde la femmina in fosse sotterranee scavate da lei 
con tortuosi giri : ivi fa un piccolo nido , estirpandosi i peli 
dal ventre per mantenere caldi i Agli. Ne’ primi giorni non 
li abbandona quasi mai, in seguito esce solo per mangiare, 
turando l'uscio della tana con terra inumidita della sua ori' 
na. Vive 8 o 0 anni. 

1 conigli si tengono in stalla nutrendoli di ortaggi, fie- 
no, crusca, grani, ed altri commestibili, meglio sarebbe l’ab- 
bandonarli in piccoli parchi seminati di medica e trifoglio 
Si allontanino da quei luoghi ove possono produrre danni , 
cioè dagli orti, dalle case, da’ magazzini cc. poicliò questi 
animali oltre al rosicare gli alberi , le piante , scavano la 
terra, e danneggiano le mura. Si possono castrare, tagliando 
longitudinalmente la pelle che ricopre i testicoli , ed estir- 
pandoli, cucendo in seguito la piaga, ed ungendola con bur- 
ro : in quosto caso crescono quasi il doppio , c la carne è 
più squisita. Il coniglio è utilissimo all’agricoltore per la bontà 
di sua carne, pregio della pelle, e per l’ eccessiva sua fecon- 
dità. Si usa ancora Io sterco , che é ottimo concimo per la 
medica c pel trifoglio. Quello che abbiamo detto del coni- 
glio si può applicare ai porcelli d’india, i quali si governano 
nella stessa maniera, 

*1 t f-.ibjo I. ; w.!?» ' f f,a i- ' iii- jia >1 

CAPO IV. 

DEL GALLO E DELLA GALLINA 

§. 609. Il pollo fasianus domesticai L. clas. uccelli , or- 
dine gallinacei, i di cui caratteri sono già abbastanza noli , 
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é un animale moUo utile all’ agricoltore per l'eccessiva sua 
fecondità. 11 gallo è ardente, coraggioso, vivace, premuroso 
verso le sue galline , è fiero con i rivali , con cui si balte 
vigorosamente. La gallina emette I' uovo quasi ogni giorno , 
ed ancora non fecondata dal maschio , eccettualo il tempo 
della muta che dura d’ordinario due mesi. 11 gallo differisce 
dalla gallina per i seguenti caratteri: ha la statura piu gran- 
de, l’andamento più altero, la cresta eretta, le barbe più svi- 
luppate, il collo più lungo, la coda più alta con due penne 
arcuate ed assai lunghe, il manto più coloralo, lucido, ed 
elegante, le piume del colio più lunghe e sottili , due lunghi 
sproni , la voce sonora. Quest’ animale è granivoro , si ciba 
però ancora d’insetti e di frutti. Si accoppia lutto l’anno; la 
femmina dopo che ha emesse 15 o 20 uova chiocca, e cova 
da 18 a 21 giorni secondo il caloro della stagione ed altre 
circostanze , e conduce i pulcini con la massima affezione. 
1 medesimi non sviluppano la cresta che dopo due mesi dalla 
nascita, epoca in cui canta il pollastro: la pollanca fa l’uovo 
verso i sei mesi. Temono l’umido ed il freddo da cui trag- 
gono nocumento: crescono fino ad un anno, c ne vivono da 15 
a 20. Il gallo da scegliersi pel pollaro dove esser giovane , 
di grando statura, ben proporzionato nelle sue parti, ed al- 
tero, di un bel manto nero lucido, o aureo, o rossastro, di 
cresta grossa ed eretta, di collo lungo, petto largo e musco- 
loso, gambe robuste ed armate di lunghi sproni. Un sol gallo 
non deve avere più di 12 o 15 galline. Quelle da lasciarsi per 
razza devono avere grande statura, un color nero o bigio , 
la cresta rossa ed ondeggiante , l’ occhio nero e vivace , le 
barbe rosse , il petto largo c muscoloso , le gambe nere e 
senza sproni. Le bianche souo più soggette a malattie , e 
meno feconde. 

§. 610. La gallina è un animale che ben governato ren- 
de mollo profitto, e fa più uova per quanto più abbondante- 
mente è nutrito: dal ebe si scorge quanto sia riprovevole la 
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consuetudine di quegli avari agricoltori , i quali , per spen- 
dere meno in governare le galline , di sola crusca le alimen- 
tano. Giova dunque gettar loro grano-turco, veccia, grano, 

foglie di ortaggi, frulli, tozzi di pane ed avanzi di cucina. 
Molli credono che i granelli d'uva, aumentando loro il na- 
turai calore, le rendano più feconde, ma non so con qual 
fondamento. Oltre il buon nutrimento, che deve essere ripe- 
tuto mane e sera, sebbene in minor dose quando si lasciano 
vagare ne' campi, si rinnuovi spesso l’acqua, che vuol esse- 
re fresca e pura , altrimenti si genera con facilità la pipi- 
ta la quale è una piccola scaglietta callosa , cd assai inco- 
moda nell' apico della lingua , e che va subito estirpata. Il 
pollaro sia esposto a mezzodì , e si mantenga ben netto. In 
esso si situa il posatojo , che è un grosso telaro di legno 
munito di regoli trasversi, fra loro molto equidistanti, af- 
finché vi riposino lo galline senza che quelle di una fila 
tocchino o lordino quelle dell’ altre. Oltre il posatojo vi si 
deve metterò una cesta con paglia perché vi faccino le uo- 
va , cd ancora una cassa ripiena di sabbia sottile per farle 
voltolare su di essa quante volto mancano del ruspo. Quando 
la gallina dopo avere omesso un numero sufficiente di uova 
incomincia a chioccare va subito separata dalle altre, e mes- 
sa in una stanza calda a covare, formandole un nido di fie- 
no entro un cestino (1). Nel tempo della covatura si deve 
nutrire, largamente , c visitarla ogni giorno per discenderla 
quando il grande amore delle sue uova le fa dimenticare le 
proprie necessità. La covatura dura circa 21 giorni, e si pos- 
sono sostituire uova di altri animali , cioè di anitra, di tac- 
china. I pulcini si lasciano colla madre in un luogo caldo , 
e si alimentano a profusione. Oltre il mezzo della covatura 
naturale per avere pulcini v’è ancora l'incubazione artificiale, 

(1) Allorché si vuolo sbloccare la gallina non si avrà che a ba- 
gnarla più volte nell' acqua fredda , e sottoporla ad una dieta tenue • 
rinfrescante. 


Digii 


>ogk 


64 

che si effettua ponendo le uova fecondate in stufa mantenuta 
per opportuni fornelli alla temperatura costante di circa 33 
gradi del termometro di Reaumur, per lo spazio di 15 giorni. 
In questa va sempre tenuto il termometro, onde assicurarsi del 
grado di calore competente. Dopo 6 giorni si visitano le uova, 
e si tolgono le chiare. Con tal mezzo si possono ottenere 
migliaja di pulcini. Si ajutino quelli che per loro debolezza 
uscire non possono dal guscio , e nati che siano si rallenta 
il calore a 28 gradi, e si alimentano con miglio, farro trito, 
mollica di pane inzuppata nel vino, finché dopo due mesi 
non abbiano più bisogno di stufa. Reaumur per supplire «1 
calore materno ha imaginato la madre artificiale, che consiste 
in una cassetta fatta a legio cioè inclinata, e foderata di pelle 
di montone, ove si radunano i pulcini per star caldi e dor- 
mire. I pollastri si castrano a due mesi, ed allora prendono 
il nome di capponi, i quali divengono più grossi, e di carne 
mollo deliziosa per lo mense. La castratura si fa daglian- 
do sotto la coscia la pelle del ventre, introducendovi il dito 
indice , cd estirpando i due testicoli , ricucendo poi la fe- 
rita. Ed affinchè le intestina turgide di alimenti non imba- 
razzino nell’ operazione , i polli da operarsi si fanno stare 
un giorno a digiuno: cosi appena operati tornano a saziare 
con avidità il loro appetito. Siccome in questi animali mu- 
tilati la cresta si atrofizza, o per lo meno cade pendente da 
un lato, coprendo un occhio, costumano molti di reciderla 
neli’operazionc. Singolarissimo è il fenomeno che accade al- 
lorché sulla cresta recisa si inseriscono i rudimenti degli 
sproni c vi si mantengono con apposita legatura: poiché essi 
crescono formando un vero innesto, e si sviluppano tanto da 
rendere il gallo cornuto, come se ne sono avuti più esempi. 
Il cappone va giornalmente ingrossando, perde la naturai fie- 
rezza, canta di rado, cd ha una voce più rauca c fastidiosa. 
I pollastri, le pollanche si vendono a 3 mesi, a 5 i capponi. 
Quest’animale è soggetto a varie malattie, quali sono la pi- 
pila, la diarrea, il catarro, l’oftalmia, i pidocchi, la podagra. 
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DEL GALLO D'INDIA 0 TACCHINO 

§. 611. 11 tacchino o gallinaccio meleagris gallo pavo L. 
forma una sola specie, ed è originario dell’ America setten- 
trionale, ore vive in stalo selvaggio ed in truppe, arrivando 
fino al peso di 40 libbre. In questo stalo si appolla sugli al- 
beri altissimi, e si ciba di cereali, coleopteri, e di altri insetti. 
Quest’animale ha la testa piccola in proporzione del corpo , 
e ricoperta di una pelle rosea munita di piccoli grani ros- 
si, con una caruncola lunga un pollice nello stato naturale, 
e situata alla base del becco. Il maschio è più grande , ha 
un ciufTo di crini sul gozzo, e sproni ai piedi, è iracondo, 
nè soffre il color rosso: quando va in caldo si gonfia, span- 
de con fierezza la coda in forma di ventaglio , mentre le ali 
si abbassano e strisciano per terra, si arrossa nella testa, e 
la caruncola diviene lunga due o tre pollici, e pendente. La 
femmina è più piccola, non ha sproni ai piedi, nè ciuffo di 
crini al collo, la caruncola è più corta nè crescente , la pollo 
glandolosa della testa c del collo d’un color rosso più palli- 
do c quasi ceruleo. Quest’animale ha una carne sapidissima, 
ed è abbastanza fecondo, sebbene nn poco meno della galli- 
na. La femmina si accoppia dopo il primo anno di età , ed 
emette da 15 a 20 uova l'anno, che nasconde fra le siepi, 
ove si forma un nido, e cova per circa 30 giorni con tanto 
amore, che non se ne allontana più di una sol volta al gior- 
no, e solo per alimentarsi: anzi vi sono alcune tacchine cosi 
affezionate al loro nido, che non se ne allontanano neppure 
per rintracciare il nutrimento, e muojono sulle uova, quan- 
do ogni giorno non si discendano dal nido. In questo stato 
il maschio deve essere allontanato, afGnché per la brama di 
godere la sua femmina non danneggi le uova, come quasi scm- 
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pre accade. Se la tacchina si nutrisce largamente può fare 
ancora due covate ali’anuo. Quando alle sue uova si sostitui- 
scono quelle di anitra, di gallina ec. essa per la naturai stu- 
pidezza le cova con la solila affezione, e schiusi i pulcini ne 
prende un amore di madre, sebbene per la grossezza del suo 
corpo taluno ne schiacci. 

1 piccoli polli d'india temono il freddo, l’umidità, il so- 
verchio ardore del sole; ed ogni anno molti sono vittime di 
tali eccessi. Ne' primi giorni di loro esistenza vanno tenuti 
in luogo caldo, e forzali a mangiare, altrimenti da sé stessi 
non si nutriscono. Si alimentano con pappa mista ad ortica 
cotta, e meglio sarà se vi si aggiunge qualche torlo di uova 
colte, rinnovando tal cibo due volte al giorno. Se il tempo 
ò sereno e non freddo si lasciano vagare intorno la casa, ma 
non si esponghino mai ad un sole troppo forte. Talora per 
freddo sofferto vanno soggetti all’inappelenza: in questo caso 
loro si appresta una zuppa con vino. Falli più grandi si nu- 
trono con crusca inumidita, grano, grano-turco , ed ortaggi. 
Dopo i due primi mesi perdono quella lanugine sottile , cho 
ricopriva il loro capo o collo, le caruncole prendono il color 
rosso, o così 1'animale esce dallo stalo d'infanzia. Lo sviluppo 
delle caruncole è per essi un fenomeno analogo alla denti- 
zione de’ bambini : sono infatti languidi , mangiano poco , o 
vanno più soggetti a malattie, onde esigono maggiori riguar- 
di: si tengono perciò in luogo caldo c si alimentano di zuppa 
con vino. Dopo lo sviluppo delle caruncole si possono con- 
durre a pascere ne’ prati, ma non mai prima che la rugiada sia 
dissipata, dando loro un poco di cibo mattina c sera, e fa- 
cendoli dormire in pollaj ampli e ben netti. Quest’animale ò 
tanto facile ad ingrassarsi, che non abbisogna di castramento. 
Per ingrassarlo gli si danno i frulli della fagiuola, il grano- 
turco, la pasta di patate con latte, o di farinello con torli d’uo- 
vo. Alcuni danno loro ogni giorno qualche castagna o noce, 
che dopo 12 ore hanno già perfettamente stritolalo c dige- 
rito con tutto il guscio. 
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É soggetto il tacchino alla pipita, al sopore, ai tumori 
infiammatori, ai catarro, alla gotta od intorpidimento delle 
dita, alla diarrea. 

CAPO VI. 

• « i 

DELL' ANITRA 

§. 612. Il genere anas L. comprende varie specie. One- 
sto animale vive tanto in 6tato selvaggio che domestico , e 
presenta i seguenti caratteri: becco lungo dilatato depresso e 
rotondo, munito ai margini di piccole lamelle o dentellatu- 
re, atte a ritenere il cibo, e far scolare le acque, per coi 
fa l’ufficio di un vero cribro, che giustamente Linneo deno- 
minò crìbrum colans : piedi palmati , alti al noto più che al 
cammino , sono infatti fuori del centro di gravità. L' anitra 
ha due specie di penne, cioè penne comuni come gli altri 
uccelli, c penne soffici lanuginose oleose, aderenti alla pel- 
le : la sostanza oleosa viene separata dalle glandole follico- 
lari della cute, e specialmente da due più grandi situate 
sopra la coda : il colore dell’anitra selvaggia è sempre il bi- 
gio screziato; ma la domestica presenta ancora il bianco. Il 
maschio differisce dalla femmina perchè è più grande, ha un 
piccolo riccio di piume rialzate sulla groppa, la sua testa è 
più grossa d’ un bel color verde smeraldo , le ali sono più 
colorite , il manto più lucido e bello , specialmente nel sel- 
vaggio ; finalmente è munito di una verga ritorta a spira , 
ben distinta, la quale esce fuori dall’ano nell’estro venereo, 
sicché feconda la femmina non per semplice contatto, come 
accade in tutti gli uccelli, ma per vera introduzione. Que- 
sto animale è di un gran profitto purché sia ben governato. 
Per ottener che le anitre prosperino conviene tenerle in luo- 
ghi vicini alle acque , c ricoperti di erbe. Se il luogo non 
contiene stagno o rivo vi si scavano de’ piccoli fossi , in 
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cui esse possano lavarsi e nuotare , esercizio a loro necessa- 
rio: anzi se l’ acqua sarà popolala da piccoli pesci od inset- 
ti, con cui si possano nutrire, ingrasseranno di più, e mag- 
giore sarà la loro fecondità. In qualche cespuglio vicino alle 
acque , ovvero al coperto quando dimorano in recinto , si 
pongono de’ cestelli con fieno , i quali invitano le anitre a 
deporvi le uova. Ogni maschio si unisce per solito a più fe- 
mine, e le feconda: esse fanno circa 15 uova all’anno , uno 
ogni due giorni in primavera, ma quando queste si tolgono, 
e si nutrono abbondantemente ne possono fare fino a 40. Dopo 
28 o 30 giorni di cova nascono gli anitrini , i quali sono 
molto delicati. Si nutrono ne’ primi giorni con pappa, o cru- 
sca unita al latte, con miglio ed orzo. Le anitre sono adulte 
a 6 mesi , e vanno soggette alla muta , la quale si eflel(ua 
per solito dopo la nidata. Cresciute e fatte adulte sono vora- 
cissime ed onnivore , non si satollano mai , ed inghiottono 
tutto ciò che incontrano senza distinzione; sicché a ragione 
si può considerare quest’ animale come il porco degli uccelli, 
nutrendosi egualmente bene di crusca , frammenti di patate, 
legumi colti, erbe triturate nell' acqua, radici, frutti residui 
c macerati, grano, avanzi di cucina, carne, intestini, pesci. La 
singolare struttura del loro becco si presta ancora alla pesca 
de’ piccoli insetti, perché , siccome abbiamo veduto, è dentel- 
lato ai margini , onde fa l’ufficio di un vero filtro, che la- 
sciando scorrere 1’ acqua assorbita, ritiene gii insetti. Per in- 
grassarle si dà loro crusca inumidita , legumi cotti , grano- 
turco, avanzi di cucina cc. La carne dell’anitra, quando é 
giovane c non all’ epoca della muta, è ottima, sebbene quella 
del maschio dopo il primo anno di età acquista un odore di- 
sgustoso analogo a quello di montone. La carne dell'anitra 
selvaggia è più delicata, più sapida , e meno indigesla di quella 
della domestica. Tutto ciò che abbiamo esposto parlando del 
governo dell’anitra può applicarsi a quello dell’oca, che è un 
altra specie del gcn. ano* appellata da Linneo anas anter do- 
mesticus. 
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DEL COLOMBO 

§. 613. Il genere columba L. comprende moltissime spe- 
cie, delle quali alcune sono domestiche, altre sei vaggie: così 
v’ è il colombo domestico, il palombo, la tortora ec. Noi par- 
leremo specialmente del domestico o piccione, perché più in- 
teressante, potendosi applicare agli altri ciocché di esso espor- 
remo. I caratteri naturali del colombo sono già abbastanza 
noti: il colore può assai variare, essendovene de’ bianchi, dei 
neri, de’ rossi, de’ bigi, de’ screziati ec.: il maschio è un poco 
più grosso della femmina e fa la ruota; è ardentissimo io amore 
e fedele, infatti scelta una compagna mai più non l'abban- 
dona; prende ancora somma affezione delle uova , le cova a 
vicenda con la sua femmina, ed alimenta anch'esso i figli, re- 
gurgitando nel loro becco i grani già scmidigeriti. Questi 
animali si accoppiano a sei mesi: la femmina depone due uova 
al mese, dalle quali dopo 21 giorni di cova nascono i figli, 
che vengono profusamente alimentali per un mese. Dopo que- 
sto tempo il maschio li batte per gelosia, e li discaccia. 

§. 614. L’abitazione de’ colombi tanto domestici che sel- 
vaggi dicesi colombajo. 11 medesimo deve essere fabbricalo in 
luogo alto e ben ventilato, con fenestre volle a tramontana 
ed a mezzodì , inoltre munito di alcuni occhi o buchi , che 
facilitino l’entrata a questi animali. NeU’interno vanno attac- 
cate al muro alcune cassette, se pure non vi sono de’ bu- 
chi, i quali invitino i colombi a farvi il nido. Si mantenga 
la massima nettezza, perchè non si generi un’ aria malsana. 
Laonde si tolga ogni giorno la colombina, c si usi per con- 
cime. I nidi stessi vanno rinnuovati ad ogni covata. Negli an- 
goli del colombajo si gettano sterpi e fieno, acciò servir se 
ne possano per costruire i nidi. Se l’acqua è lungi dal co- 
lombajo si rinnuova qui ogni giorno dentro un catino. S’im- 
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pedisca 1’ ingresso ad ogni sorla di topi t a gatti , e ad altri 
animali che possono disturbare la cova, o divorare i piccoli 
figli. ! colombi si alimentano di soli grani , cioè di grano * 
veccia , grano-turco , miglio , grano saraceno , fava , piselli , 
avena, canapa ec. Sono mollo amanti della libertà e del sale, 
il quale è la loro sanità e medicina, onde si può mescolare 
di quando in quando ai grani che servono per loro alimento. 
Per non far nascere liti micidiali fra i colombi , c disturbar- 
ne le cove si deve mantenere la proporzione fra i maschi c 
le femmine) laonde vanno tolti dal colombajo gli individui su- 
perflui a poco a poco che si va popolando. Allorché il co- 
lombajo è destinato alia propagazione de’ colombi selvaggi 
non deve essere frequentalo che assai di rado, e solo nelle 
ore della notte per gettarvi il cibo , o togliere i colombi da 
nido. Il cibo in questo caso deve essere assai scarso, e sol 
quanto basti per allettarli : si accresca però ne’ giorni pio- 
vosi , o quando i campi sono ricoperti di neve, caso in cui 
difficilmente trovar potrebbero il necessario alimento. 

§. 615. Parleremo ora del modo di popolare un colom- 
baio. Si prendano 24 paja di palombi selvaggi, e si traspor- 
tino nel colombajo, dopo di aver poste in tutte le fencslre 
o forami ramate di ferro, acciò non possano fuggire. Se ben 
si potessero determinare i maschi e le femmine basterebbe 
un numero minore, ma essendo difficile a riconoscerli 6 me- 
glio abbondare per assicurare un certo numero di coppie fe- 
conde. 1 maschi in genere sono più grossi delia femmina , 
hanno le piume del collo più nitide ed eleganti , c fanno la 
ruota. Posti dunque nel colombajo si devono alimentare con 
grano, veccia, o grano-turco a profusione, abituandoli a soffri- 
re la presenza di una persona, che giornalmente a loro porti il 
cibo. Dopo alcuni mesi essi si accoppieranno , c deporranno 
le uova nei già preparali nidi. Quando quasi tutte le coppie 
hanno nidificato, e parte ancora hanno figli, allora é il tempo 
di togliere le ramate. I superflui ed infecondi fuggiranno , 
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mentre quei che nidificarono, memori dell’antico costume, 
usciranno per andare alla campagna in cerca de’ graui 'per 
alimentar sè ed i figli. Allora si va scemando giornalmente il 

nutrimento, sempre però se ne porta un poco, per far si che 
la posterità si abitui a veder la persona ed a cibarsi nel co- 
lombajo. Così i giovani colombi nati in quel luogo , c ben 
trattali , vi prenderanno amore, mai non lo abbandoneranno, 
e ritornandovi giornalmente, vi perpetueranno la loro poste- 
rità, sicché il colombajo in pochi anni darà rendita considere- 
vole. Quando è ben popolato , ogni anno si raccolgono i giovani 
palombi di tutte le covale, fuorché quelli della prima, i quali 
sono più forti, ed incontrando l'estate non solo trovano ab- 
bondante alimento, ma ancora sono al caso di fare la prima 
loro covata in settembre ed ottobre dell’anno medesimo. 

Di altri uccelli domestici 

§. 616. Non faremo particolar menzione del fagiano fa- 
s iati us vulgaris L. della pernice perdix rubra Briss. della gal- 
lina di Numidia numidia meleagris L. del pavone pavo cri- 
status L. e di altri uccelli domestici, l' educazione de’ quali 6 
presso a poco la stessa degli altri animali loro affini che ab* 
biamo esposti , ed è inoltre mono estesa , essendo di minor 
profitto. Chi desidera ulteriori nozioni sul governo di que- 
sti può consultare l’opera di agricoltura di Rozicr, dove parla 
sull’educazione degli uccelli domestici. 

CAPO Vili. 

DELL’ APE 
Storia naturale 

§. 617. L’ape fabbricatrice del miele c della cera, apis 
snelli fera L., è un insetto il di cui corpo è tre volte più gran- 
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de della mosca ordinaria, di un color bruoo lucente, ricoperto 
di peli specialmente nella sua parte inferiore , e munito di 
quattro ali , e sei zampe. Il medesimo risulta di tre parti , 
quali sono il capo, il corsaletto ed il ventre. Nel capo si no- 
tano due grandi occhi, o per dir meglio la riunione di tanti 
piccoli occhi, i quali sono situati lateralmente , ed hanno la 
forma ovoidale. Oltre questi, osservata la testa con lente, si 
manifestano altri tre piccolissimi occhi neri rotondi, posti due 
lateralmente, ed uno poco sopra la tromba. Due robuste ma* 
scelle munite di denti muovonsi lateralmente nella parte an- 
teriorc-infcriore del capo. Sotto i denti esiste una lunga tromba, 
la quale servendo ad assorbire il nettare de' fiori, é canalicu- 
lala , e mercè vari muscoli dotala di una quantità di movi- 
menti: hanno ancora le api una lingua carnosa, sede della se»* 
sazionc del gusto. Le antenne sono situale nella parte ante» 
rior-superiore del capo, e formate da 15 articolazioni sovrap- 
poste le unc alle altre, con restreme troncale. La parte an- 
teriore del capo è quasi piana e triangolare. II corsaletto è 
il petto delle api : nella parte superiore contiene quattro ali, 
le superiori più lunghe , e più brevi le sottoposte: nella iitr 
fcriore si notano sei zampe , di cui le anteriori terminano 
con uncini cornei ricurvi, de’ quali si servono per attaccarsi 
ai fiori, o agli alberi, o per aggrupparsi fra loro, le due po- 
steriori sono assai più lunghe, pelose, e terminano con una 
specie di spatola , con cui raccolgono e ritengono il polline 
dc’fiori. 11 ventre o corpo è di forma ovale, composto di sei 
anelli carlillaginosi , i quali mostrano ai lati alcune piccole 
aperturo opportune alla respirazione, dette stimmi, che comu- 
nicano con le trachee. 

I visceri delle api sono situati nella cavità ventrale , e 
vengono difesi non solo dall' astuccio membranaceo esteriore 
e dai numerosi peli, ma specialmente dagli anelli cartillagi- 
nosi che lo compongono- In questa cavità si presentano primie- 
ramente due stomachi; de 'quali il primo è situalo nella parte 
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superiore del ventre , e mercè un canale suo proprio attra- 
versa il corsaletto per arrivare fino alla bocca. Questo sto- 
maco eguaglia la grossezza di un pisello, è trasparente, c ri- 
trovasi per lo più ripieno di miele liquido. È composto da 
una membrana assai più sottile d’una tela di aragno: restre- 
ma sua sottigliezza non la fa distinguere ad occhio nudo, provasi 
però la sua esistenza dal veder configuralo e rattenulo il li- 
quido melico , mentre se venga lacerata o compressa perde 
subito la sua fignra, e quello si versa. L’altro stomaco serve 
secondo tutte le apparenze a compiere le funzioni digestive: 
è più robusto , vascoloso , ed alquanto più lungo del prece- 
dente sebbene di minor capacità , contiene alcuni granelli di 
polline in gran parte digeriti , comunica superiormente con 
l’esofago, ed inferiormente termina, mercè un corto tubo in- 
testinale , coll’ ano. Nella parte inferiore dell’ addome vicino 
all' ano vi è una piccola glandola contrattile , ripiena di un 
umore acre e venefico, la quale comunica col pungiglione , 
istromcnto di difesa dell’insetto, con cui ferisce profondamente, 
inserendo nella puntura il veleno , e producendo un piccolo 
centro d’ infiammazione. 11 pungiglione è lungo due linee , e 
mosso da alcuni muscoli situati nella parte interna del ven- 
tre. Siccome poi 1’ estremità di quest'aculeo termina ad un- 
cino, avviene che introdotto nella puntura difficilmente si ri- 
trae, onde l’insetto paga il piacere della vendetta con la per- 
dita dell’arma, e spesse volte ancora degli stessi intestini. In 
quanto ai sensi sembra ebe le api abbiano molto energico 
quello della vista c del gusto, dimostrano ancora qualche per- 
fezione nel tatto. La loro simpatia pe’ suoni fa credere ad 
alcuni autori che siano dotate di organo uditivo, il quale in 
realtà non si è mai rinvenuto. Si disputa ancora riguardo il 
senso dell’odorato, di cui non si presenta un apparecchio esclu- 
sivo. Questi insetti non hanno voce perchè mancano di pol- 
moni, onde il loro ronzìo altro non è che un particolar mo- 
vimento delle (idre. 
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§. 618, In ciascun alveare vi sono le api ermafrodite od 
operaje, che ne formano la massima parte, i fuchi o maschi, 
e l’ape regina. I fuchi sono quasi due volte più grandi delle 
api comuni o ermafrodite , hanno gli occhi più grandi , ed 
estesi fino all’occipite, la lesta rotonda, le antenne composte 
di sole undici articolazioni. 1 loro denti, non dovendo servire 
a raccogliere il polline , sono più piccoli , la tromba è cor- 
tissima, le zampe lisce, e prive di peli, il ventre nerastro, 
il ronzio più acuto c sonoro. Sono inoltre privi di quella spa- 
lletta triangolare nelle inferiori estremità, c di pungiglione: 
hanno però una macchia rossastra nella parte inferiore del- 
l’addome con forame nel centro, da cui escono gli organi ge- 
nitali nell’ alto della fecondazione. Questi consistono in duo 
corpicciuoli ovali fra loro convergenti , bianchi, c ripieni di 
un umore lattiginoso , i quali sono situati nella parte infe- 
riore ed interna dell’addome, e terminano con i rispettivi cor- 
doni spermatici, che divergono fra loro quanto più si allon- 
tanano dai testicoli. Nel mezzo di questi condotti si vede un 
vaso lungo e sottile che serve probabilmente alla nutrizione 
di tali parli. I testicoli poi si vanno a riunire in un piccolo 
corpicciuolo cilindrico analogo al pene, situato nell’ addome: 
il medesimo termina con due uncini cornei , per cui non è 
improbabile l’opinione di Huber, il qualo ci assicura che il 
maschio paga con la perdita di quest’organo lasciato nel ven- 
tre della femmina un breve istante di piacere. Generalmento 
non si trova in un alveale più di un migliajo di fuchi , es- 
sendo le altre tutte operaje , esclusa la regina. I medesimi 
si osservano con facilità quando le api sono prossime a scia- 
mare, nel quale caso i fuchi mettono de' gridi acuti, rasso- 
migliati da Plinio al suono di una tomba , con cui invitano 
lo altre alla partenza. L’ufficio di essi è solamente quello di 
fecondare la regina, infatti non si prendono alcuna cura nel- 
la fabbricazione delle cellette, o nell’educazione delle larve, 
er la qual cosa vengono immediatamente distrutti dalle opo- 
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raje dopo la fecondaiione , siccome a suo luogo vedremo. 
Avendo la natura stabilito che una sola femmina fosse cir» 
condata da mille maschi, dovette ancora evitare gli sconcerti 
che la loro gelosia avrebbe potuto cagionare; laonde fece si 
che i fuchi fossero stupidi, indolenti, e non capaci di soffrire 
amorose impressioni se nou eccitali dalla stessa regina , la 
quale a suo piacimento riserva ad alcuni soltanto i propri 
favori. Questo fatto fu verificato dall’cspericnzc di Reaumur. 
Egli racchiuse entro un vaso di vetro una giovane regina con 
un maschio, e vide con sua grande sorpresa che essa lo ac- 
carezzava con la tromba e con le zampe, talora gli offeriva 
del miele, ed intorno gli si ravvolgeva: ma colui insensibile, 
in niun modo corrispondeva a tali carezze. Allora la regina 
raddoppiava il suo amore, e postasi a lui di fronte gli toc- 
cava dolcemente con le zampe le antenne ed il capo. Dopo 
un quarto d’ora parve che il fuco si riscuotesse, e. divenendo 
|>iù sensibile ed amoroso corrispose alle carezze della regina; 
e sempre più andò animandosi fino ai ridursi al venereo ec- 
citamento. Allora si videro cscir fuori i suoi genitali ed ef- 
fettuarsi l’accoppiamento, fenomeno che durò tre quarti d’ora, 
nel qual tempo vi furono delle tregue, e quindi degli assalti 
d'amore; finalmente il fuco cadde in letargo. La regina pro- 
curò di richiamarlo, scuotendolo colle sue zampe, afferrandolo 
coi denti pel corsaletto, ma tutte le sue sollecitudini furono 
inutili : lo sposo era morto. Allora Reaumur consolò la de- 
solata vedova col presentarle altro sposo; ma con sua sorpresa 
si avvide che la regina rimase per tutto il giorno addolorata 
presso il cadavere del suo primo marito. Nel secondo giorno 
fu rimosso il cadavere c presentalo alla regina un nuovo 
sposo ; essa si diportò con lui nello stesso modo che avea 
praticato col primo. 

§. 619. L’ ape regina o madre , creduta erroneamente 
maschio da Virgilio, è la sola femmina feconda. Essa è più 
grande e molto più lunga delle altre , manca come i fuchi 
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delle spatolette nelle zampe posteriori, ma presenta denti più 
sviluppati, sebbene mai non arrivino alla perfezione di quei 
delle operaje. Le ali sono cosi brevi , che non arrivano al- 
l'estremità del terzo anello del corpo , onde poco opportu- 
ne al volo. Il pungiglione é più forte e sviluppalo che nelle 
ermafrodite, ma ricurvo verso il ventre. Oltre a ciò contiene 
nella cavità dell’addome due ovaja, ciascuna delle quali im- 
bocca in una vagina comune. 

§. 620. L’osservazione degli organi genitali delle api ha 
posto fine alle famose controversie degli antichi, i quali di- 
sputarono molto sul sesso di queste , essendo loro ignoto il 
modo di tal generazione. Difialti Plinio nega la maternità alla 
regina e la considera il solo maschio dell’alveare, asserendo 
che le api lo accompagnano e corteggiano come loro re. Vir- 
gilio intorno la fecondazione delle api ammette molti errori: 
egli crede che questi animali non si accoppiano né partori- 
scano con dolorosi sforzi i figli, ma che li raccolgano colla 
bocca sulle fronde e sui fiori, propagando così la loro specie: 

Nec concubito induìgent, nec corpora segnes 

In venerem solvunt, atque fato» nixibus edunt ; 

Verum ipsae folns nato s, et suavibus herbi» 

Ore legunt , ipsae regem , parvosque quirites 
Sufjxciuni. (G. 4 .) 

jì) j;Ì ti .'V . ■ . - ♦ - r V ilr !*■ i’ • 

Dal che si scorge che la struttura di quest’ insetto non 
era nota agli antichi. Ancora alcuni moderni hanno tentato 
distruggere l’idea di questa ginocrazia; ma dietro i più ac- 
curati studi di sommi naturalisti , e specialmente quelli di 
Maraldi, Reaumur , Huber , si è tolto ogni dubbio circa il 
sesso delle api , essendosi verificati gli organi genitali della 
regina e de 'fuchi, onde si è provato che l’ape re di Virgilio e 
di Plinio è l’unica c vera femmina di tutto lo sciame. Infatti 
lluber ha scoperto quello che non mai si era veduto, cioè l’ac- 
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coppiamcnto di questa con un fuco. Egli osservò che la re- 
gina si accoppia volando, e thè il maschio lascia gli organi 
genitali nel suo corpo. Scoperto dunque l'accoppiatnento cade 
l’opinione di Dehraw inglese, il quale assicura aver egli stesso 
veduto entrare i fuchi in ogni cella dopoché la regina vi avea 
deposto le uova, e fecondarle con un umore bianchiccio. Pro- 
vato il sesso mascolino de' fuchi , e femminino della regina 
cosa si dirà delle operajc credute generalmente ermafrodite? 
Il naturalista Tedesco Schirac ha provato che qualunque uovo 
da cui nascono le operajc può sviluppare un’ ape regina, qua- 
lora si ponga in una celletta più sviluppata, e le api sommi- 
nistrino alla larva un alimento più scelto ed in maggiore ab- 
bondanza, affinché lo sviluppo completo degli organi genitali si 
effettui: per la qual cosa conclude essere le api operajc vere 
femmine, in cui gli organi genitali non sono abbastanza svilup- 
pati, onde potersi prestare al fenomeno della generazione. Ed d 
tanto vero ciò che le api stesse ricorrono aU’accennalo espe- 
diente ogni qual volta, per improvvisa circostanza, si trovano 
prive della regina. 

§. 621. L’ape regina, che non mai s’intriga nella fab- 
bricazione delle cellette, e che senza dipartirsi dall' arnia ò 
profusamente nutrita dalle opcraje, appena conosce in sé la 
maturazione' delle uova , va da cella in cella osservando se 
sono bene ultimate , e ritrovandole opportune a ritenere le 
uova, ne deposita uno in ciascheduna fino al numero di 200 
per giorno ; ed ha il singolare istinto di deporre quelle che 
daranno vita ai maschi iu cellule maggiori , e quelle di fu- 
ture regine in altre più eleganti e vaste, siccome a suo luogo 
vedremo. Dopo tre giorni sbuccia dall’uovo un verme bianco 
e ravvolto in forma di anello, il quale viene nutrito con som- 
ma cura dalle operajc , somministrandogli nettare e polline 
già semidigerito da esse. In capo a sei giorni la larva arriva 
al suo perfetto accrescimento ; ed allora non abbisognando 
più di cibo, poiché si avvicina al tempo della metamorfosi , 
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viene rinchiusa dalle operaje nella cellula con un coperchio 
sottile di cera. 11 verme comiocia subito a divincolarsi, ta- 
pczzando di seta le pareti della cellula » dopo di che passa 
allo 6tato di ninfa o crisalide, e quindi dischiudendo quegli 
involucri che lo ravvolgono, vola in slato di ape perfetta 21 
giorni dopo l’emissione dell’uovo: però non abbandona 1’ al- 
veare finché dischiuse le altre compagne non si formi lo scia- 
me novello. Restate libere le cellette vengono ripulite , ed 
impiegate per altre generazioni, c dopo queste alla conset^ 
vazione del miele per la stagione invernale. 

§. 622. Un fenomeno che ha mai sempre destata l'am- 
mirazione è l’obbedienza, la fedeltà, e l’amore che tutte le 
api d’accordo manifestano verso la loro regina. Plinio ci dà una 
bella descrizione della subordinazione delle api alla regina 
creduta da lui erroneamente re: « Maravigliosa è l’ubbidienza 
« di tutti gii altri verso il re. Quando esce fuori, tutti gli so- 
ff no intorno, lo accerchiano, lo coprono, nè lo lasciano vc- 
■ dere. Allorché il popolo lavora esso sta dentro , e va os- 
« servando per tutto come per confortare gli altri alla fatica: 
« ha intorno i suoi sergenti c provisionari, che Io provedono 
« e lo difendono. Egli non esce fuori se non quando vuol mu- 
li tare stanza, e ciò si conosce alcuni giorni innanzi per un 
c mormorio che si sente nella cassetta, il che ò un certo met- 
« tersi in ordine per eleggere il dì eletto a partire. Se alcuno 
« gli mozzasse le ali, lo sciame non partirebbe. Quando e- 
« scono di fuori , ciascuno desidera di essere più vicino al 
« re, e si rallegra in farsi vedere da lui prestargli servigio. 
« Allorché egli è stanco se lo portano di peso. Se alcuna ri- 
« mane addietro per aver smarrita la via seguita 1’ odoro 
ff del re, e lo raggiunge; e dove esso si ferma tutte si ac- 
« campano (1) » Virgilio aggiunge che quando muore, tutte 


’ (1) Slor. nalur. Lib. li. Cap. 17. 
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si struggono di dolore, devastano le cellette, saccheggiano il 
miele e si disperdono (1). 

§. 623. Questo ammirabile insetto ha in comune il cibo, 
la patria , l'albergo, i figli, e passa la vita regolata da leggi 
immutabili. Nella primavera e nell'estiva stagione sono tutte 
in azione. Alcune scorrendo per i vasti campi suggono il net- 
tare de’ fiori per vomitarlo nelle cellette; altre fabbricano nel- 
l’arnia i cerei favi ; avvenc di quelle che riscaldano e nu- 
triscono i figli, altre condensano il miele, e ne riempiono le 
cellette, molle sono destinale alla custodia delle porte, le quali 
^pccolano il tempo, per conoscere qual sarà giorno chiaro o 
piovoso: o tornando nell'ernia le compagne, vengono da que- 
ste sentinelle pietosamente alleggerite, le quali ne ricevono 
il peso e nelle cellette il trasportano : ovvero disposte a schie- 
ra discacciano dai loro favi i fuchi divoratori del miele, ed 
inutili alla fabbricazione della cera. Le più vecchie hanno 
cura dell’alveare, e ne costruiscono i favi; le giovani vanno 
in traccia de’ fiori, e ritornano cariche nelle zampe c fra i peli 
di polline soave di limo, di salice , di croco , di giglio , di 
giacinto. E siccome ebbero comune il lavoro , cosi egual- 
mente 6 comune il riposo. Radunate verso sera nell’arnia odesi 
un grato mormorio con cui vanno a rintracciare le loro cel- 
lette, nelle quali appena giunte si fa silenzio, c dolce sopore 
fino all’alba del veniente dì le ristora. Che se pioggia, o gran 
vento minaccia non si allontanano per quel giorno dal loro 
albergo, ma vanno in traccia de’ fiori presso l’arnia, affinché 
assalite dal vento o dalla pioggia non siano malmenate , ed 
impedite nel ritorno. E se per circostanza imprevista ven- 
gono nel loro viaggio assalite dal vento, afferrano colle zampe 
delle pietruzze , con cui si leugono nell’ aria in equilibrio. 
Esse non vivono al dir di Virgilio più di sette anni. 

(1) Georg. L. 4. 1 . . 
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Ncque enim plus septima ducitur aetas, 

Al genus immortale manet: multosque per annos 
Stai fortuna domus, et avi munerantur avorum. (Georg. \.) 

De' Lavori. 

§. 624. Abbiamo vedalo che le api vivono in società ; 
ora la riunione di esse dicesi sciame , che comprende da venti 
a trenta mila insetti , 800 a 1000 de’ quali son fuchi , e il 
restante tutte operaje, esclusa la regina. Dovendo al presente 
considerare i lavori , per procedere con ordine seguiamole 
dal momento di partenza dall’alveare materno fino alla per- 
fetta fabbricazione del nuovo. Poniamo dunque che partito 

10 sciame elegga per suo alveare un cavo tronco di quercia. 
Appena le api si sono riunite in tal cavità incominciano lo 
ammirabile ed elegante loro lavoro: infatti dopo di aver egua- 
gliate le scabrosità del luogo, turata ogni apertura, ed into- 
nacata la cavità con un glutine particolare , che rigurgitano 
prima della cera, detto propoli , si danno con energia incre- 
dibile alla fabbricazione de’ favi, incominciando sempre dalla 
parte superiore. Dicesi favo la riunione degli alveoli; l’alveolo 
poi altro non è che una celle Ita esagona, profonda circa mezzo 
pollice, e larga in modo da potervi entrare un’ ape. Queste 
cellette situate da entrambi i lati del faro souo eguali, mollo 
ravvicinate fra loro, ordinate con ammirabile simmetria, di sos- 
tanza cerea, c contenenti o miele, o polline , o larve di api. 
Vi è però qualche eccezione: così quelle che debbono servire 
allo sviluppo de’ maschi sono più grandi, e quelle delle regine 
sono di figura rotonda , molto più eleganti sviluppate e so- 
lide delle ordinarie. I favi sono più o meno grandi secondo 

11 recipiente , poiché le api a questo li uniformano , sempre 
però discendono parallelli fra loro, sono al numero di 6 ad 
8, ed cquidistano uno dall’altro in modo da potervi comrao- 
damculc passare due api insieme. É maravigliosa 1’ attività 
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dalle api in fabbricare. Il prof. Re dice ebe esse lavorano con 
tanta celerità , che in un sol giorno formano un favo lungo 
un piede, e largo la metà, il quale contiene 4000 cellette. Si 
sono ancor vedute in 24 ore fabbricare un favo di 20 pollici 
di lunghezza ed 8 di larghezza: spesse volle si trovano delle 
arnie che in quattro o sei giorni sono oltre alla metà ripiene 
di favi. Plinio parlando dei lavori delle api si esprime cosi: 
« Maravigliosa è la loro diligenza nel lavorare. Osservano quel- 
« le che non travagliano , e le gastigano , o puniscono colla 
« morte. Mirabile ancora 6 la loro nettezza: levano via tutti 
« gli escrementi , affinché non resti alcuna lordura tra il la- 
« voro ; e lo sterco di quelle che lavorano dentro , per non 
« portarlo troppo lontano, lo radunano tutto in un luogo per 
« poterlo gettar fuori ne’giorni piovosi e scuri, allorché non 
« possono lavorare. » (1) 

§. 625. Dopo di aver parlato della diligenza di quosti 
insetti nel lavoro veniamo a considerare di quali materiali si 
servono per la formazione della cera. Due sono le sostanze 
che prendono per alimento il nettare, ed il polline do’ fiori, 
o siccome la cera viene regurgitata dalla loro bocca é certo 
che una di queste due sostanze deve trasformarvisi. E qui 
nacquero molte dispute fra i naturalisti , mentre alcuni cre- 
dono che la cera esista nel polline delle piante, essendo esso 
infiammabile , c che le api non abbiano che a separarla dal 
glutine da cui é circondata , questa é 1’ opinione di Proust. 
Altri negano ciò, affermando che la cera altro non é che un 
prodotto naturale della digestione, c che proviene più dal net- 
tare, siccome sostanza che forma la base- della loro alimen- 
tazione. Un numero maggiore di prove milita per questa se- 
conda opinione: infatti si è osservato che rinchiuso lo sciame 
in arnia nuova, e postovi un piattello con idromele, acciò si 
alimentasse, questo, sebbene affatto privo di polline, fabbrica 


(1) Lib. 11. C. 10. 
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egualmente i favi. Viceversa trai tato con solo polline non s| 
effettua alcuna lavorazione, c le api molto vi patiscono. Dal 
che si scorge essere la cera un reale J ed immediato prodotto 
della digestione del nettare assorbito. Infatti introdotta questa 
sostanza nello stomaco, parte si converte in proprio alimento, 
e forma il miele, parte nc rigettano in forma di una massa 
glutinosa , che col soccorso della lingua , dei denti , e delle 
zampe impiegano per la costruzione delle cellette del favo , 
e che diseccata forma la cera. Ma le api prendono pure il 
polline dai fiori e lo trasportano all'alveare, a qual scopo dun* 
que servirebbe quando non s’ impiegasse per la formazione 
della cera? IJuber asserisce che il polline dopo essersi ingo- 
jato dalle api, ed aver subito una specie di fluidificazione, vie* 
ne regurgitato, cd impiegato per la nutrizione delle larve. 

Degli sciami 

§. 626. Nei mesi di maggio , giugno , luglio, cd agosto 
la api novelle si radunano tulle al di fuori deU’alvcare, giac- 
ché essendo in gran numero difficilmente possono esser con- 
tenute nella sna cavità, tanto più che le antiche a ciò le co- 
stringono, dovendo preparare le vuote cellette per altre pro- 
pagazioni: e cosi intorno all’alveare si forma lo sciame che é 
la riunione di molle api recenti, le quali, disposte alla par- 
tenza, altro non attendono che la loro guida (1). Questa ordi>> 
nata e simultanea partenza dicesi sciamare , cd é preceduta da 
alcuni segni, i quali sebbene non sempre costanti, pure nel 
maggior numero dé’ casi l’annunziano, onde l’agricoltore ne 
deve far conto, se non vuol perdere lo sciame : questi sono 

(1) Quando una novella regina ha lasciato le spoglie di ninta, in 
capo a 4 o 5 giorni è fecondata, c pronta a partorire le uova: in altri 
termini essa è già capace di porsi alla testa dello sciame. Fecondata net 
mese di maggio, è in istato di deporre migliaja di uova per i successivi 
mesi di giugno, e di luglio. La fecondità di quosta madre c tale che può 
mettere alla luce in sette od otto settimane piu di dicci o dodici mila api. 
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un rumore particolare nell ‘interno dell’alveare, rassomigliato 
da alcuni a quello di un' interna ebollizione, e proveniente 
dal ronzare simultaneo delle api, che si dispongono alla par- 
tenza; alcuni ronzìi più forti ed acuti, rassomigliati da Plinio 
al suono di una tromba, propri de* maschi, i quali sono i pri- 
mi a stimolare le altre a sciamare; l’apparizione de’ fuchi fuori 
dell’alveare; e finalmente la riunione di molle api aggruppate 
fra loro, e pendenti a guisa di un grappolo dalle esterne pa- 
reli dell’amia, segno di tutti gli altri il più sicuro, e che si 
manifesta uno, due, o più giorni prima dello sciamare, se- 
condo lo vicende della stagione. Non tutto le ore del giorno 
sono opportune a questa partenza. Sciamano più frequente- 
mente dalle tre antimeridiane fino al mezzodì, sebbene tal- 
volta possa ciò accadere qualche ora dopo. Difficilmente par- 
tono in giornate piovose, o quando predominano i venti, aman- 
do esse i giorni sereni, ed un’elevata temperatura. 

Degno d’ammirazione è l’ordine di questa partenza. Co- 
minciano sempre a sciamare le più esterne, e volano intorno 
all' arnia , invitando col loro ronzio le sottoposte a partire. 
Allora si vede staccare simultaneamente tutto lo sciame: altre 
escono dai forami dell'alveare con impeto, ed unitamente alle 
prime s’innalzano nell’aria, c cosi ravvicinate fra loro, che a 
guisa di densa nube ricoprono il sole, facendo un ronzio univer- 
sale , e scorrendo per ogni direzione in modo da formare come 
delle lince oscure , che in ogni senso s’ intersecano. Dicono 
alcuni naturalisti che lo sciame ó sempre preceduto da alcune 
api opcraje , le quali sono destinate a prescegliere il luogo 
più opportuno per la costruzione de’loro favi, che ivi si po- 
sano, e tutta la moltitudine, che (iene lor dietro con la re- 
gina , si aggruppa nei medesimo luogo. Comunque sia di ciò 
è certo che se la regina si perde, lo sciame immediatamente 
si dissipa. (1) 

(1) Il peso di un buono sciame c di 5 o 6 libbre. 
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§. 627. Quando si è bene innalzato lo sciame, sogliono 
gli agricoltori sonaro una vanga od un campano, affinché fro- 
nato l'ardore delle api dal suono, (1) non si allontanino nello 
selve, ma si aggruppino sugli alberi vicini. V* è cbi le sbruffa 
di acqua o di sabbia per farle subito posare, ma questi mezzi 
sono troppo violenti, nè da eseguirsi. Di somma importanza 
è la capacità dell’apiajo in suonare a tempo opportuno, per- 
ché incominciando p. c. a far ciò prima che siasi innalzato 
bene lo sciame, si corre rischio di farlo ritornare nell’arnia 
medesima e partire in altro tempo forse ad insaputa. Fermato 
che sia tutto lo sciame, ed aggruppato sul ramo, è ottima la 
consuetudine di sbruffarlo col vino, ma leggermente e senza 
scuoterlo affinché assopite da esso le api si stringano maggior- 
mente fra loro, o cosi si assicuri por quel giorno la loro perma- 
nenza, Una mezz'ora dopo il tramonto del sole si torna a sbruf- 
farle col vino, c ponendo sotto lo sciame un’arnia, scuotesi for- 
temente l’albero por farvelo cadere. Quest’arnia deve essero 
spalmata di vino, di erbe aromatiche, o meglio di miele. Entra- 
to tutto, o in maggior parte nell’arnia, questa si capovolge, ma 
in modo che entrar vi possano ancor le api restale tuttora sul 
ramo, il quale scosso a più riprese, le fa cadore sul terreno. 
Dopoché si sono tutte riunite nel nuovo alveare, si capovolgo 
del tutto sopra una pietra, lasciandolo por qualche giorno in 
quel luogo, e trasportandolo quindi nell’altro stabilito ed espo- 
sto a mezzo dì. Qualcbo volta accade che, capovolto un al- 
veare spalmato di miele sopra i rami dell’albero ove esisto 
lo sciame, vi si raduna spontaneamente, ma non bisogna af- 
fidatisi troppo. 


(1) Si crede generalmente che il suono aggradisca alle api, ma esso 
sono prive deU’organo dell’udito. Laonde è forza concludere, che le vi- 
brazioni sonore producano un impressione piacevole sul loro corpo, a 
modifichino 1* aria circostante in modo , da non permettere più a loru 
l'allontanamento. 
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§. 628. L'alveare o arnia è il luogo ove si radunano le 
api , e fabbricano i favi. L’arnia (arcella) che comunemente 
si usa presso di noi ha la forma di un cono cavo , formato 
da alcune doghe di legno, connesse fra loro con cerchi della 
medesima sostanza. In altri luoghi é una cassetta rettango- 
lare, formata da quattro tavole eguali inchiodate e ricoperte 
con una trasversa alla sommità. Queste arnie sono le sem- 
plici, avendo le composte più partizioni. Fabbricate in qua- 
lunque forma devono avere un qualche forame pel passaggio 
delle api, il quale deve essere angusto e fatto per obliquo, 
affinché nè le piogge , nè i venti , nè il freddo o l'eccessivo 
calore vi possano penetrare: 

Nam frigora mella 

Cogit hgems, eademque calor liquefacta remittit (Vtrg. G. h ) 

§. 629. Le arnie ripiene di api si debbono collocare capo- 
volte sopra una pietra larga ed elevata dal suolo, affinchè nè l’u- 
midità del terreno, nè gl’insetti che vi annidano nuocer possano 
in qualùnque modo agli alveari. Nella parte superiore del- 
l’arnia si pone una larga tegola alquanto inclinata, acciò l’a- 
cqua bene vi scorra, nè i sottoposti favi marciscano. Inoltre 
deve esser ben fissata nel luogo, onde rovesciata non sia dal- 
l’impeto de’ venti. Ed allorché molto fredda è la temperatura 
o neviga ottima precauzione sarà quella di ricoprirla con un 
grosso vello di lana, lasciando sempre aperti i forami di pas- 
saggio. Talora i diretti raggi del sole possono liquefare il mie- 
le : per evitar ciò si ricopre egualmente 1’ arnia con una 
stora, ovvero a guisa di tenda innanzi a lei si dispone , in 
modo però che le api non siano impedite ad entrarvi. 

Sianvi d’intorno ameni campi, ove sorgano i più odorosi 
fiori, ed ove ruscelli di limpide acque scorrano a fecondarli 
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affinché quando i nuovi sciami escono in primavera, allettali 
dalla giocondità del luogo, altrove non si allontanino. Ottima 
consuetudine è quella di coloro, i quali lungo i ruscelli pon- 
gono delle pietre o tronchi, onde agevolare alle api il modo 
di fermarsi in questa specie di ponti, e di espandere le umi- 
de ali al sole. Dunque la posizione più opportuna per le ar- 
nie è in luoghi circondati da vaste praterie c da boschi, per- 
corsi da ruscelli, e ricchi di piante aromatiche, sopra le quali 
con grande avidità le api si radunano per assorbirne il net- 
tare de' fiori. Si evitino i luoghi aridi , gli umidi , i palu- 
diosi, e tutti quelli ove allignano piante all’Api nocive. 

Gli alveari vanno esposti a levante o meglio a mezzo di, 
affinché i raggi del sole vibrando direttamente sopra di essi 
ne aumentino la temperatura, e destino nuova energia c vi- 
gore nelle api, onde più animate e premurose compiano le 
loro funzioni. 1/ esposizione a ponente è incongrua, c quella 
del nord maggiori danni cagiona, in quanto che percossa l’ar- 
nia da venti settentrionali, intorpidiscono le api, si disordi- 
nano, ed in breve periscono. 

- Uccisione de' fuchi. Combattimenti. 

§. G3U. Le api lasciano vivere i maschi circa sei setti- 
mane, contando dal giorno di loro partenza , onde possano 
completare la fecondazione della regina. Abbiamo detto che 
questa nella sua arnia vedesi attorniata da circa mille ma- 
schi, de’quali sceglie i più gradili, lasciando gii altri in ab- 
bandono. Dopo la fecondazione, inutile essendo la presenza 
di questi, ed ancora dannosa , perchè in inverno divorando 
il mele produrrebbero la fame, ne fanno in due o tre giorni 
orribile macello. 1 fuchi, siccome si é veduto, sono privi di 
pungiglione, onde’ benché più grossi delle operajc, cadono ai 
colpi di queste, ed intorno all’arnia veggonsi sparse in gran 
moltitudine le loro spoglie. A questo proposito non traluseerù 
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di riportare un’osservazione degna di essere riferita. Mi por- 
tai il giorno seguente alla strage de’ fuchi avanti l’arnia do- 
ve erano stati uccisi, ed essendo il combattimento già termi- 
nato, mi limitai soltanto ad osservare i cadaveri di quelli, e 
con sorpresa mi avvidi , clic alcune api operaje uscite dall’ 
arnia, e discese sul suolo , si avvicinavano ai cadaveri , e 
montandovi sopra li abbracciavano con le loro zampe, ed in- 
alzandosi a gran distanza dall’arnia, li trasportavano a marcire 
altrove. Allora mi venne la curiosità di vedere se il medesi- 
mo sarebbe accaduto dei cadaveri delle operaje, c perciò uc- 
cisane alcuna, la gettai nel suolo: caduta appena mna quan- 
tità di compagne le si avvicinarono, cercando di scuoterla con 
le loro zampe, come se avessero voluto verifìcarne la morte, 
e dopo ciò una di esse l’abbracciò nel medesimo modo, ed 
in aria trasportila. Questo bel fenomeno prova 1' esattezza 
con cui le api mantengono netta la loro abitazione, allonta- 
nando per fino le spoglie do’ loro estinti. La strage de’ fuchi é 
universale: neppure si risparmia la vita a quelli che ancora 
rimangono in stalo di larva, i quali sono uccisi e gettati fuori 
dell'alveare. Però siccome nel combattimento i fuchi adulti 
ostinatamente si difendono , così una parte di operaje resta 
uccisa, ma resterminio di essi è universale. 

§. G31. Hanno le api de' scambievoli combattimenti , c 
ciò si osserva specialmente allorché uno sciame vuol pene- 
trare nell’ arnia di un altro più ricco per mangiarvi il mele. 
Altre volle combattono per altre cagioni, come p. e. quando 
nel medesimo luogo s’incontrano due regine. In questo caso 
la pugna 6 sanguinosa, e le regine scorrono in mezzo le bel- 
licose squadre con maestà, né mai cedono finché o 1’ una o 
l’altra resti sconfitta. Un pugno di arena, un poco di fumo, 
lo sbruffare dell’ acqua sono sufficienti a calmare queste ter- 
ribili ballaglie'Le vittime vengono ne’ giorni consecutivi tras- 
portate dalle vincitrici nell’ aria , e quindi gettate altrove a 
marcire. Talora le api vengono a particolari combattimenti. 
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Cosi ne' giorni di estate , in cui con tutta 1’ energia di sua 
luce brilla il sole, accado di vedor combattere due sole api 
insieme. In questo duello esse si afferrano reciprocamente con 
le zampe, opponendo lesta contro lesta, ventre contro ventre, 
e contorcendosi in modo fra loro da segnare un circolo sul 
terreno : così per qualche tempo si divincolano e ragirano 
sulla terra , vibrandosi a vicenda sul ventre , e con grande 
agilità, il proprio pungiglione. Ma siccome ognuna è ricoperta 
da cartillaginosa corazza, cosi avviene spesso che lungo tem- 
po dura un tal combattimento. 11 più dello volte però dopo 
ostinalo conflitto una delle due combattenti trova il modo di 
piantare il suo velenato stile in qualche parte del corpo della 
nemica, ove non è ben difesa dall’ armatura, ed allora questa, 
mortalmente ferita, lascia la vita sul campo. Altre volte dopo 
un lungo ed ostinato conflitto, non potendosi l’un l’altra fé* 
rire, lasciano defaticate di battersi, e si partono dal campo. 
Finalmente in molti casi si è veduta la vincitrice risparmia- 
re la vita all 'oppressa, e questa in segno di gratitudine e di 
omaggio offerirle la tromba piena di mele, ed abbracciarsi 
scambievolmente , terminando con pace perfetta le loro ini- 
micizie. 


Nemici delle api. Loro infermità. 

§. 632. Oltre i danni che alle api cagionano le vicissitu- 
dini delle stagioni , e la deficienza di necessario alimento, cui 
molle volte vanno soggette, specialmente in inverno, non tanto 
per la mancanza de 'fiori, quanto per la ignoranza de'conla- 
dini, che non le alimentano, hanno esse una quantità di nemici, 
ed in alcune circostanze vengono travagliale e distrutte da 
mortali infermità. Parleremo prima de’ nemici. Fra questi ter- 
ribile e crudele è il calabrone , insetto che ha il colore e la 
forma di una grossa vespa, e che dà la caccia alle api , sor- 
prendendole nel volo , e loro squarciando crudelmente il seno 
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per mangiare il mele che vi si ritrova. Molte altre specie di 
Ycspe assalgono direttamente gli alveari, ne mangiano il mele, 
e quindi li distruggono. I ragni inlroduccndosi ne’ favi , li 
lordono con le loro tele , chiudono il passaggio alle api , e 
ne’ loro lavori assai le disturbano. Le api vecchie vengono 
attaccate da un pidocchio della grossezza di un capo di spil- 
la, il quale, insinuando la sua tromba tra la cute dell’ ape , 
la lormcula, sembra però che non leda la sua sanità. Le rane, 
i rospi , Ie laccrte danno la caccia alle api, c con un colpo 
di bocca le ingojano, ma la difficoltà con cui lo colgono, li 
rende meno terribili. Micidiale devastatore è il topo campe- 
stre : in una soia notte , mentre sono intorpidite dal freddo , 
è capace distruggere l'arnia più popolata. Ma il più comune 
e crudele nemico di tali insetti è la lignuola della cera. Vir- 
gilio ben la conobbe e chiamò dirum tinae genus. La medesi- 
ma è una farfalla notturna o falena falena cerella , la quale 
piccola farfalla s’ introduce in tempo di notte negli alveari , 
e dcponc le sue uova in qualche angolo del favo. Dopo po- 
chi giorni ne nasce la larva , che nel suo massimo incre- 
mento arriva alla lunghezza di mezzo pollice , ed alla lar- 
ghezza di una linea: il suo colore è il bianco cerco, il capo 
è nero e di sostanza cornea. Si riconosce la sua esistenza da 
una particolare rosura che esiste nella pietra sottoposta al- 
l’alveare, come ancora dalle api inerti ed avvilite. Il più del- 
le volle fra la rosura esposta si rinviene qualche larva o cri- 
salide di questo insetto micidiale. La medesima cresce rapi- 
damente a carico delle cellule da essa corrose, le quali di- 
strugge con ogni sua tranquillità , avendo la consuetudine 
d’involgersi con inviluppo serico , onde ripararsi dai colpi 
micidiali delle operaje. Finalmente fra i nemici delle api deb- 
bono annoverarsi le rondini , c tutti gli uccelli che vivono 
d’insetti volanti, i polli, i sorci, le formiche, e qualunque 
altro animale che possa in qualsiasi modo offenderle. Non 
tutti questi nemici possono allontanarsi o distruggersi, come 
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infatti evitare i calabroni, le lacerte, le formiche ? In simili 
casi relaziono del luogo può mollo influire sull' allontanamene 
to di essi: i topi campestri possono distruggersi con tutti quei 
mezzi che parlando degli animali nocivi esporremo. La (i- 
gnuola della cera si distrugge sollevando di notte tempo le 
arnie , uccidendola sopra la stessa pietra in cui giace , c 
stropicciando questa con erbe aromatiche. Siccome però é 
molte volle aderente ai favi nò si può vedere , sarà ottima 
pratica in caso di sottoposte rosurc di bruciare per qualche 
minuto sotto l’arnia dell'incenso. 11 fumo di questa sostanza 
é gratissimo alle api, ed uccide il loro nemico. Alcuni con- 
tadini sottopongono agli alveari affetti da tignuola scheggio 
di cipresso o di pino, le quali rendono lo stesso odore 
d'incenso. 

G33. Diciamo ora delle malattie. Molte infermità afflig- 
gono le api, fra le quali si annovera primieramente la disen- 
teria , clic al dir di Plinio sembra provenire dalla soverchia 
loro ingordigia nel sorbire in primavera mollo nettare de’ fio- 
ri. Altri vogliono che dipenda dal cibarsi per qualche tempo 
di puro mele, non potendo o pel freddo, o per le continue 
pioggic nutrirsi del polline de’ fiori. Si cura introducendo nel- 
l’arnia un piattello con polline , ed in caso che ciò riesca 
diffìcile , sostituendovi il succo di granato col vino , ovvero 
sorbe mature triturate col miele , o polpa di pomi cotti con 
zucchero, o finalmente zucchero e miele disciolti nel vino nel- 
le proporzioni di mezza libra di zucchero, mezza di miele in 
una foglietta di buon vino. Plinio ci assicura che quando le 
api gustano i fiori del corniolo viene loro una discntcria mor- 
tale, e che questa si cura con apprestar loro sorbe peste col 
mele, o grani di melogranato spruzzati di vino. Generalmente 
si crede la disentcria contagiosa, perché cadendo le materie 
escrementizie sulle api sottoposte ne muojono; ma è più pro- 
babile che ciò avvenga perché queste materie semiliquide ot- 
turano le siimmc, c soffocano l’insetto. Luttuosa c terribile é 


Digitized by Googje 


91 

la pestilenza , della qual malattia il georgico poeta dà ottima 
descrizione (!). Si crede che provenga dalla corruzione delle 
larve perite per fame o per freddo. Le api affette si sfigurano, 
divengono magre ed estenuate, i loro corpi sono sordidi, e 
dimorano nell'alveare neghittose, fino a morir consunte dalla 
debolezza e dalla fame. Ne perisce gran quantità, ed i loro cor- 
pi si sono talora veduti trasportare quasi con funebre pompa 
fuori dell’arnia. Plinio parlando di ciò cosi si esprime: «Quan- 
« do portano fuori le morte accompagnano l’csequie come quei 
« che celebrano i mortori. Ed essendo il re morto di pesti- 
« lenza, la plebe si annichilisce pel dolore; non portano più 
« cibi, non vanno fuori, e solamente con tristo mormorio si 
« radunano intorno il suo corpo; onde è necessario levarlo 
« via, altrimenti non cessano mai di dolersi , e muojono di 
« fame (2).» Virgilio crede tal malattia d'indole conlaggiosa. Si 
cura mutando alle api l’alveare ed apprestando loro dello zuc- 
chero stemperato nel vino, e ridotto a consistenza di sciroppo, 
ovvero una poltiglia di pere schiacciate col miele, od anche 
di pomi cotti e ben premuti. Il medesimo poeta consiglia di 
bruciare sotto l’arnia il galbano. Si dovrà ancora mantenere un 
moderalo grado di calore in tutto l’alveare. Qualche volta noo 
essendo sufficiente il mele raccolto ne' favi ad alimentare lo 
api nelle lunghe invernate, esse periscono miseramente di fa- 
me: per evitare quest’inconveniente devono gli agricoltori por- 
re entro piattelli situati d’intorno all'arnia lo sciroppo, ovve- 
ro il decotto di pomi addolcito, ma è meglio usare del mele 
spalmandolo sopra alcuni piccoli fogli di carta. Alcuni autori 
consigliano l’idromele, ossia l’acqua melata, ma io con questo 
alimento le ho vedute poche ore dopo gonfiarsi, e morire. Sof- 
frono ancora le api di un morbo dello furore o mania, che 
proviene dall’aver sorbito il nettare di piante narcotiche, qua- 

(1) Georg. L. 4. 

(2) Stor. Nat. Lib. 11. 
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li sodo la cicuta, il giusquiamo, l'aconito ccc. Tale infermità 
si cura rimuovendo la arnie da’ luoghi ove vegetano queste 
piante, ed apprestando alle api la polpa di pomi cotti discio!* 
ta nell’acqua. Le piante che possono nuocere alle api oltre le 
narcotiche sono le ombrellifere, l’elleboro, la matricaria, la 
ruta, c tutte quelle che le rassomigliano. Sono poi utili c 
salubri: il pero, il melo, il meliaco , il pruno , il ceraso, il 
mandorlo, lo spino bianco il salice, il nocciuolo, il pioppo, 
il frassino, l’acero, la ginestra, il timo, la menta, la fava, il 
lino, i cavoli di ogni sorta, il girasole, i trifogli, la medica, 
la rapa, il verbasco, le zucche, il giacinto, il giglio, il meli- 
loto, le rose, il gelsomino, la salvia, il rosmarino, le erbe 
odorose. 

B accolla del mele e della cera. 

§. G34. 11 prodotto, che si ritrae dalle api varia secon- 
do il luogo, e le circostanze della stagione: ne’ paesi più fer- 
tili ed abbondanti di fiori si raccoglie più mele e cera che 
ne’ luoghi sterili e deserti. Cosi ove abbondano le rose, i 
gelsomini, la maggiorana, la melissa, il mcliloto, la salvia, 
l’origano, il rosmarino, ed altre erbe odorose si ottiene un 
mele balsamico cd esquisito. Per tal ragione fin presso gli 
antichi fu famoso il mele del monte lbla nella Sicilia, e 
nella Grecia quello del monte Imetto. Soavissimo è in Fran- 
cia il mele che si raccoglie sulle colline del Rossiglione, 
e sulla montagna di Clape vicino a Narbona. Prova Duha- 
mel in una sua dotta dissertazione , che leggesi negli atti 
dell’ accademia reale delle scienze, quanto sia grande il pro- 
fitto che dalle api ben trattate annualmente si ricava. 

La stagione più opportuna alla raccolta del miele c della 
cera suol essere il principio di ottobre. In questa i favi sono 
ripieni di miele preparato dalle api per la futura stagione 
invernale. In tal circostanza bisogna saper distinguere i favi 
che contengono il miele da quelli delle covate. Le cellette 
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delle covale sono chiuse con un coperchio di cera. Le ar- 
nie ripiene di miele sono pesanti, quelle che ne scarseg- 
giano facilmente si sollevano da lorra. Un’ arnia ben ri- 
piena arriva a dare 60 c più libbre di miele , e due o tre di 
cera. I nostri contadini ignoranti sogliono uccidere tutte lo 
api delle arnie per eslrarvi il miele. Quest’ operazione incon- 
cludente per sé e crudele eseguiscono bruciando in una pic- 
cola fossa scavata in terra dello zolfo, c soprapponendo ai va- 
pori deleteri di questa sostanza le arnie destinate al macello. 
Le api soffocate da quei vapori mefitici in brevi istanti peri- 
scono. Uccise le api scompongono le arnie, c ne staccano i 
favi, i quali sono messi in pezzi c spremuti in canestri, do- 
po la quale operazione i medesimi canestri si pongono sopra 
un tino presso il focolare, affinchè il calore del fuoco faccia 
in poco tempo colare un miele liquido e biancastro, il qualo 
facilmente si concretizza, e che diccsi mele vergine. Siccome 
poi non tutto il miele contenuto ne’ favi si separa da essi , 
cosi molti li sottopongono al torchio, avendoli ben chiusi in 
sacelli di grossa tela. Questa seconda estrazione dà un miele 
più imperfetto. Si lavano in fine i favi infranti con acqua cal- 
da por ottenerne dell’idromele (acqua melata), il quale s’im- 
piega per nutrimento delle api in tempo d’inverno, ed ancora 
per condimento. Con eguale facilità si estrae la cera. Abbia- 
mo veduto che questa sostanza esiste già bella e formata nel- 
le cellule de’ favi : per ridurla dunque ad una debita consi- 
stenza e purificazione non si avranno che a gettare dentro una 
caldaja ripiena di acqua bollente i pezzi de’ favi residui all'e- 
strazione del mele. La cera si fonde e galleggia alla superficie 
del liquido, mentre le impurità restano disciolto nell’acqua, o 
cadono al fondo. Così estratta è di un colore giallastro, e di- 
cesi cera vergine , la quale poi si chiamfica esponendola per 
diversi giorni consecutivi alla rugiada ed al sole. 

§. 635. Si sono proposti vari metodi per liberare gli alvea- 
ri dalle api senza ucciderle. Virgilio dice che allorquando si 
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vuole ritrarre il- mele dalle arnie, acciò le api non offendano, 
si deve spruzzare dell'acqua verso loro leggermente a modo 
di pioggia, dopo di averla introdotta nella bocca, c quindi di- 
scacciarle col fumo; 

Si quando sedem angustam, strvalaque niella 

Thesauris relines, prius hauslu sparsus aquarum 

Ore fave, fumosque manu praelende seguaces (G. 

Rozier insegna un metodo semplice ed espericnte. Si pren- 
de l’arnia destinata all’estrazione de’ favi, e da un lato si rove- 
scia, affinchè il freddo della notte stordisca le api. La matti- 
na seguente un poco prima dell' alba vi si porta un’ arnia 
nuova, e si capovolge sopra la vecchia in modo che le due 
aperture si combacino. Allora si percuote leggermente con 
virgulti 1’ arnia sottoposta finché non si ascolterà nella supc- 
riore un certo ronzìo formato dalle api che vi entrano. Quan- 
do tal ronzio più non si ode nella vecchia arnia, è segno che 
tutte nell’altra sono entrate. Si lasciano così le due arnie 
per alcuni giorni, affinchè tutte si radunino nell’arnia supe- 
riore, e quindi collocatala nel posto antico si rimuove quel* 
la destinata all' estrazione de’ favi. Se questo metodo sem- 
plicissimo sufficiente non fosse ad ottenere il passaggio delle 
api si può praticare 1’ altro che segue. Si apre un foro nel 
fondo dell'arnia da cui si vogliono estrarre i favi, e si rovc- 
scia come abbiamo detto per soprapporvene una nuova. Nel 
foro s’introduce un mantice , e si sofBa: le api dall’aria spinte 
fuggono nell'arnia nuova. Altro espediente molto più efficace -è 
quello del fumo. Per uno o più forami fatti nei fondo dell' ar- 
nia da vuotarsi s' introducono i tubi di alcuni imbuti; sotto 
questi si accendono carte, o stoppa, o stracci, o paglia inumi- 
dita ec.,il fumo introdotto fra gli interstizi de’ favi caccia le 
api nella parte superiore dell’arnia nuova. Per assicurar poi le 
uova, o le larve rimaste nell' arnia vecchia si debbono lasciare 
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le duo arnie cosi riunite por tre settimane, dopo il qual tempo 
si separano, e si raccoglie il miele e la cera senza pordila dello 
sciame, il quale non tarda a fabbricare altri favi. 

§.636. Termineremo quest’argomento coll’ accennare Io 
precauzioni necessarie nella compra degli alveari, sia ebe ser- 
vano per l’estrazione del miele c della cera, sia che si vogliano 
conservare per la propagazione. La perfezione di un alveare si 
conosce da! peso, dalPesser molto popolato, e dal contenere api 
giovani, le quali si distinguono dalle vecchie per aver il ventre 
più chiaro. La cera deve esser bianca, le cellule non rotte , nè 
imbrattate da tele di aragni , da tignuola , da muffa. Il tempo 
più opportuno per trasportarlo 6 nelle stagioni di autunno, in- 
verno, o nel principio di primavera, per ben giudicare di suo 
qualità, c nuocer meno alle api. Si usino grandi precauzioni in 
questo trasporto : cosi le api si spruzzano poco prima di vino , 
e quindi si alza l’alveare dal luogo , sempre in tempo di notte, 
e si copre con tela , legandola strettamente , affinchè esse non 
escano ed imbarazzino. Quindi si carica in spalla o in barella , 
non mai in carri , il che nuocerebbe, c giunto nel luogo si col- 
loca sopra la pietra o tavola già disposta, avvertendo di non le- 
var del tutto la tela, altrimenti le api assaliscano. 

CAPO IX. 

DEL FILUGELLO 

§. 637. Questo insetto è originario dell’Asia, infatti nella 
Cina vive lutto l’anno in stato naturale sopra i gelsi, esposto 
come le altre larve alle vicende dell’aria atmosferica, senza al- 
cun bisogno dell’umano soccorso, ed allorché è giunto il tempo 
della sua metamorfosi, sopra i rami della medesima pianta 
compie la formazione del brozzolo, per uscirne dopo alcuni 
giorni in stalo di farfalla perfetta. Per tale opportunità i Ci- 
nesi furono i primi di tulli gli altri popoli ad industriarsi ucl 
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le manifattore della seta. Conosciuta 1’ utilità di tale insetto, 
▼enne dopo molti anni trasportato dalla Cina in Europa per 
mezzo di alcuni monaci Basiliani, i quali, tornando dalle In- 
die in Constantinopoli, informarono minutamente l'imperado- 
re Giustiniano l’anno 555 circa la natura ed i vantaggi resi 
da quest’ animale , e si offerirono di riportarsi colà nuova- 
mente per raccogliere più succinti dettagli intorno all’ edu- 
cazione del medesimo, c trasportare le uova, infatti ritor- 
nati nelle Indie, dopo di essersi bene istruiti di tutto ciò che 
riguarda la natura ed il governo del Filugello , si previde- 
ro di semenze , e per ingannare la vigilanza di quei popoli 
gelosi di siffatta asportazione, le riposero in cavi bastoni. Bi- 
tornati appena si fecero i necessari esperimenti nelle vicinan- 
ze di Costantinopoli, e nella Grecia , si apprese la manie- 
ra di nutrire, di educare il Filugello, si piantarono ovunque 
i gelsi, si sottoposero ad un discreto calore le uova, si ali- 
mentarono i vermi, i quali formarono i brozzoli, e riuscen- 
do prosperamente l’ intrapresa per abbondanti raccolte, l’in- 
dustria di tale educazione si diffuse per tutta l’Europa , e 
si ridusse in ogni luogo oggetto di traffico e di ammirazio- 
ne. Per tal cosa fu rotto il commercio delle sete col Giap- 
pone, mentre la quantità che so ne ritrasse in tutta l’Eu- 
ropa bastò a secondare le voglie dogli intraprendenti per la 
formazione di serici drappi perfetti. 

§. 638. Il Filugello o baco da seta (bombir mori ) è un 
animale invertebrato, che appartiene alla classe degli insetti, 
all’ordine de’ lepidotteri o papilioni , e che presenta i seguenti 
caratteri: antenne ritorte bipeltinate, occhi rotondi e neri, due 
palpi corti, tromba invisibile: ali quattro orizonlali, tomentose, 
di color biancastro, le superiori aventi tre strisce nerastre tra- 
sversali poco distinte , peluria in tutto il corpo. La femmina ò 
piu grossa, meno tomentosa, ha le antenne più sottili, e contiene 
fin dallo stato di crisalide una quantità di uova. II maschio ba 
due uncini nella parte posteriore dell’addome, ed un pene ten- 
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dinego. La larva ha il corpo allungato cilindrico, tomentoso, di 
nn color biondo o grigio, composto di dodici anelli membranosi 
paralleli, capaci di avvicinarsi e di allontanarsi, secondo che il 
verme si accorcia od allunga. Nella parte inferiore ha sedici 
zampe, delle quali le prime sei più sottili ed articolate fanno 
1 ufficio di braccia, c terminano in una specie di mano conica 
armata di piccole unghictte: le medesime corrispondono ai pie- 
di, che l'animale sviluppa in istato di farfalla. Le altre dieci so- 
no più rosse , più corte, meno flessibili delle anteriori , e prive 
di articolazioni; queste sono gli organi della locomozione del 
bruco, e spariscono del tutto allorché passa allo stato d’ insetto 
perfetto. Manca di polmoni, organi destinati alla respirazione , 
è munito di stimmi e trachee, quali si presentano come tanti 
punti neri ai Iati di ciascun anello. É ancor privo dell’ organo 
della circolazione. Nella parte posteriore dell’ addome , ai Iati 
del tubo intestinale presenta alcuni canaletti sottili trasparen- 
ti intestiniformi lunghissimi, da’ quali aperti ne geme un umor 
glutinoso, che riducesi in fili serici nel diseccarsi: i medesi- 
mi canali comunicano con la cavità della bocca ; il tubo in- 
testinale è molto visibile allorché l’ insetto lo ha riempiuto di 
foglia. 

§. 639. Il Filugello nasce comunemente col soccorso del 
calore artificiale nel periodo di tre o quattro giorni. Uscito 
appena dall' uovo è piccolissimo, nero, peloso, con testa cor- 
nea, e lucida; mangia avidamente la foglia, e cresce con sorpren- 
dente rapidità. Passati 6 od 8 giorni cade in sopore e subisce la 
prima muta, ossia cambiamento della pelle, fenomeno che dura 2 
giorni, e che l'animale effettua con vari contorcimenti per libe- 
rarsi dalla pelle vecchiaia quale resta a guisa di pellicola fra gli 
escrementi, e ricomparire con nuova spoglia più bianca, con te- 
sta più turgida e lucente, aumentandosi sempre più in candore 
e trasparenza per quanto più all’epoca del brozzolo si avvici- 
na. La muta si ripete due o tre volle, ed ognuna è distinta dal- 
l’altra per circa otto giorni. S' impiegano ordinariameuto 50 
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giorni dalia nascita dell’insetto alla formazione del brozzolo, e 
talora anche meno. Dopo l'ultima muta l'insetto diviene gial- 
lo e trasparente, mostrando nella parte inferiore del suo corpo 
de* filamenti di seta. In questo stato non mangia, si arrampica 
nelle parti più elevate delle foglie, ed agita la testa vomitando 
un umore gommoso facilmente concrescibilc a contatto dell'a- 
ria, col quale si và ad attaccare ne' rami più elevati onde ulti- 
mare la formazione del brozzolo. La medesima formazione si 
effettua circa olio giorni dopo la l’ultima mula mercè replicale 
rivoluzioni del capo dcil’insetlo, il quale vomitando l'umor se- 
rico viene a formare nella parie superiore del suo corpo un 
mezzo astuccio risultante da vari strali concentrici di filamen- 
ti. Ciò eseguito si rivolge dalla parte opposta , e ripetendo il 
medesimo lavoro, viene a completare un astuccio ovoidale, che 
aderisce al ramo per alcuni filamenti serici meno elaborati , 
distinti col nome di il brozzolo si compie in tre o quat- 
tro giorni. Cinque giorni dopo questo lavoro l’ insetto rac- 
chiuso si raccorcia più della metà, diviene rossastro , perde 
le zampe posteriori, o mostra sotto la pelle i rudimenti del- 
le antenne e delle ali , le quali ultime sono così situate so- 
pra la testa , da velarla posteriormente con parte ancora del 
dorso : in questo stato giace in profondo letargo , e le fem- 
mine contengono già le uova. Questa prima matamorfosi è 
distinta col nome di crisoliti» o ninfa , in cui l’insetto rima- 
ne per lo spazio di circa 15 giorni. Passato il decimoquin- 
to bagna con un particolare amore la sommità del brozzo- 
lo , lo fora , ed esce in stato di farfalla perfetta. Per lo più 
la uscita de' maschi precede quella delle femmine , le quali 
appena venule alla luce sono fecondate dal maschio , che ne 
va in traccia con nrdore, si agita, batte vivamente le ali, ed 
applica 1' estremità dell’ addome contro 1’ ano di quelle, rite- 
nendole con i due uncini cornei descritti, e fecondandole : ter- 
minata la fecondazione diviene stupido , e muore qualche gior- 
no dopo : la femmina si scarica ben presto delle uova , «he 
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appena emesse sono (li color giallo canario , ma che quindi 
anneriscono. Le medesime sono spalmate da un certo gluti- 
ne, per cui si attaccano fortemente ne’corpi, ed ascendono al- 
la somma di 400 alle 500. Dopo tale emissione si contrae so- 
pra il ventre e cessa di vivere, il che accade per lo più quat- 
tro o cinque giorni dopo la sua uscita. 

§. 640. Quando le foglie del gelso cominciano ad appari- 
re cioè sul principio di aprile , si distribuisce la sementa in 
alcune cassette già disposte, ognuna delle quali ne deve con- 
tenere una proporzionata quantità, e se la temperatura atmo- 
sferica non arriva al grado di calore necessario che si richie- 
de per lo sviluppo de’ bachi, si espone in stufa ad una tempe- 
ratura di 14 o 15 gradi, facendola ascendere Gno ai 20 un 
grado al giorno. Presso di noi le donne involgono questi se- 
mi in panni di lino , ovvero li racchiudono in borsette, e se 
li pongono in petto , ove li custodiscono per tre o quattro gior- 
ni Gno al loro dischiudimento ; portandoli nella notte fra le 
lenzuola del letto, affinchè mediante il calore del corpo si ac- 
celeri la loro uscita. Si conosce che il Glugello è vicino a schiu- 
dersi allorché i semi da scuri divengono chiari e trasparenti 
con un punto nero nel centro, che è il verme nascituro. Pas- 
sati 3 o 4 giorni i vermi incominciano a schiudersi ed uscire. 
Quando ciò si osserva si distende il pannolino ove sono raccol- 
te le uova , e vi si soprappone un foglio di carta munito di 
piccoli fori, o sopra questo si sparge la foglia più tenera del 
gelso , affinchè col suo odoro gli attiri. Essendo passati tutti 
sulle foglie , queste con ogni diligenza si trasportano sopra 
telari o graticci distanti un braccio 1’ uno dall’altro, ricoper- 
ti di tela o di store, e situati in luogo caldo. Quivi si rinuuo- 
va spesso la foglia , e si rimuove di quando in quando ogni 
sordidezza. Allorché o per le vicende della stagione o per a- 
ver fatto schiudere le uova assai per tempo, le foglie del gel- 
so non sono ancora sviluppale , si potrebbero al dir del Ta- 
nara apprestare ai Glugelli le foglie più teucre di olmo o di 
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ortica, c secondo Rè quelle di gelso diseccate. È certo però che 
nutriti ne’ loro primordt con siffatto alimento soffrono assai 
nello sviluppo, nè divengono mai perfetti. Laonde è sempre me- 
glio aspettare la stagione opportuna. La foglia si rinnuova ogni 
giorno ed i vermi si lasciano in questo stato finché non subi- 
scono la prima mula. Dopo questa si prendono con leggerez- 
za le foglie su cui aderiscono, e trasportandole in altri can- 
nicci si diradano, acciò possano bene svilupparsi : la quantità 
poi della foglia deve essere maggiore , ed apprestata mattina 
c sera , mangiando essi in proporzione che crescono con la 
massima voracità. Ogni tre o quattro giorni conviene solle- 
vare le foglie fresche di gelso ove sono aderenti, per toglie- 
re le sottoposte , e nettare le store da ogni escremento, per 
impedire la fermentazione, e prevenire gravi malattie. Fatti 
più grandi bisogna apprestare la foglia tre volte al giorno , 
infatti la divorano con tal voracità , che in poche ore spa- 
risce. Rapidissimo è il loro sviluppo , perchè dalla lunghez- 
za di due linee appena , si riducono verso I’ ultima muta a 
quella di due pollici e più , acquistando ancora maggior gros- 
sezza e candidezza, sebbene ve ne siano molti affatto scuri. 

§. 641. Le bigatterie devono essere esposte a mezzo gior- 
no, lungi da luoghi umidi, da odori forti e penetranti, come 
di aglio, muschio, tabacco, quali nuocciono ai filugelli. Vi 
siano opportune fenestre dalla parte di mezzo giorno e di tra- 
montana , oltre i sfogatoj per rinnovare l’aria in caso di ca- 
lore eccessivo. E quando la temperatura atmosferica non ar- 
riva al grado di calore necessario al successivo sviluppo dei 
filugelli, si coopera con una temperatura artificiale mercé una 
stufa, facendola gradatamente ascendere dai 14° ai 20* un grado 
al giorno , che se la temperatura atmosferica fosse maggiore 
di questi limiti si chiudono le fenestre dalla parte di mez- 
zo giorno per aprire quello di tramontana ed i sfogatoj , non 
facendovi penetrare il sole. Dunque il calore deve cssero pro- 
porzionato perché ogni suo eccesso o difetto potrebbe pro- 
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durre in esseri cosi delicati molte infermità , ed ancora la 
morte. Per bene accertarsi dello stato di temperatura è ne- 
cessario il termometro. Ancora Io stato igrometrico dell’aria 
deve essere conveniente, mentre si è osservalo che la trop- 
pa umidità nuoce quanto la soverchia secchezza, essendo l'u- 
na e 1’ altra le sorgenti di molle malattie. Un igrometro da- 
rà indizio della maggiore o minor siccità dell’atmosfera. L’u- 
midità eccedente si toglie ponendo nella stanza ben chiusa 
della calce caustica, sostanza che avidamente 1’ assorbe. Del- 
le conche di acqua situale nel medesimo luogo sono atte per 
la evaporazione a moderare 1’ eccessiva siccità. La luce è un 
corpo interessante per lo sviluppo de’ filugelli, essi infatti si 
diriggono sempre verso di quella: dunque la bigatleria oltre 
al contenere un grado conveniente di calore e di siccità, de- 
ve essere molto luminosa. Maggiori devono essere le precau- 
zioni per ciò che concerne la qualità e quantità dell’ alimen- 
to. La foglia deve raccogliersi in modo da non infrangerla , 
il che ne agevolerebbe la fermentazione, ed ancora in islato di 
sua perfetta siccità; e se mai evitar non si potesse per le piog- 
gie di raccoglierla bagnata , converrebbe prima di apprestar- 
la ai filugelli distenderla, e farla bene asciugare, perché la fo- 
glia umida loro cagiona violente diarree, l’idropisia cd anco- 
ra la morte. Deve poi variare la quantità della foglia secon- 
do le varie età de filugelli, ed i loro cangiamenti. Abbiamo 
veduto che ne’ primi giorni di loro esistenza poco mangiano, 
ma falli più grandi avidamente la divorano, che all' avvicinar- 
si della muta mangiano pochissimo, ma passata questa si rad- 
doppia la loro voracità, però se avanti la prima muta è suf- 
ficcnle apprestare loro la foglia una volta al giorno, dopo di 
essa converrà rinnuovarla due volte, e dopo la seconda e la 
terza tre volte al giorno. Ne' luoghi ove dimorano i bachi da 
seta non si faccia fumo, il quale nuoce loro. Non mai si toc- 
chino, e quando si devono trasportare dal canniccio per mu- 
tare il letto, e nettarlo da ogni sozzura, si prendano le fra- 
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sche su cui aderiscono ed altrove si trasportino , finché non 
siasi tolta ogni immondezza. Dice il Tanara che questi inset- 
ti sono molto nemici dell’ olio, e che molte volte muojono non 
per altro se non che per la negligenza de’ contadini in toc- 
carli con mani unte di questa sostanza, che otturando le loro 
trachee, ne può impedire la respirazione. 

§. 642. Fin qui abbiamo considerato ciò che spetta al 
governo de’ filugelli in tutta la loro vita di larva , veniamo 
ora ad esporre le precauzioni necessarie da osservarsi per 
la perfetta formazione del brozzolo. Si è detto che otto gior- 
ni dopo 1* ultima muta il filugello comincia ad agitarsi , a 
ricusare la foglia , a scuotere la lesta, vomitando dalla boc- 
ca alcuni filamenti di scia, a salire per le frasche del gelso, 
per i rami, e per i luoghi più alti della bigatteria, onde for- 
marsi il brozzolo. Per agevolargli una tal formazione si pre- 
para il bosco, il quale consiste nel disporre alcuni rami sec- 
chi di gelso o di asparago sopra i cannicci, o in un angolo 
della stanza , ove si trasportano i filugelli, affinchè, prossimi 
alla loro metamorfosi , facilmente vi ascendano per incomin- 
ciare il brozzolo e dentro esso racchiudersi. Il Tanara con- 
siglia di sospendere in questi rami alcune frasche di gelso , 
affinchè, volendo qualche verme gustare ancora la foglia, non 
muoja di fame. Sotto si spande un poco di paglia, acciò quei 
che cadono non riportino contusioni, e possano facilmente 
risalire : ma non ostante tali precauzioni taluni muojono 
in questo stalo. Dieci o dodici giorni dopo la sua formazione 
il brozzolo è giunto a maturità, ed il verme passato allo stato 
di crisalide, il che si conosce dal risuonare dei bruzzolo agi- 
tato contro l’ orecchio pel distaccamento perfetto della crisa- 
lide, e dalla trasparenza del medesimo osservato incontro alla 
luce, vedendosi allora il verme raccorciato ed assopito. Que- 
sta è l’epoca di raccoglierli per infornarli , e sottoporli alle 
manifatture : perciò si distaccano dai rami e si vendono, ri- 
serbandosi i più grandi e belli , situati nelle parti superiori 
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del bosco, ed infilzandoli da uti lato senza ferire la crisali- 
de , e cosi si sospendono in un angolo della stanza , ore si 
lasciano fino allo sbucciare della farfalla. 1 bruzzoli dello fem- 
mine sono più grossi, e quei de* maschi più lunghi e sottili. 
Per facilitare l’uscita dell’insello si toglie dai brozzoli la bo- 
ra , che esternamente li circonda. Uscite le farfalle si fanno 
accoppiare, non lasciando più di un maschio a ciascuna fem- 
mina , e separandolo da essa un giorno dopo il congiungi- 
mento, affinché coii’inletnpeslivo battito delle sue ali non turbi 
In maturazione c la deposizione delle uova. Soltanto in caso 
di scarsezza dopo di averli distaccali dalla femmina si pos- 
sono impiegare per le altre. Le femmine fecondate si pongo- 
no in un cestello o vaglio coperto con tela, ove si scari- 
cano nello stesso giorno delle uova, e muojooo. Allora gel* 
tati i loro corpi, si rotola il panno ripieno di uova, c si ri- 
pone in un luogo asciutto , nè troppo caldo, nè troppo fred- 
do, e qui si lascia fino alla primavera futura. 

L’educazioue de' filugelli rende un utile considerabile 
perché oltre al valore della seta non esigono molta spe- 
sa pel mantenimento , nè tolgono molto tempo all’ industria 
dell’ agricoltore , trascorrendo le loro fasi dalla nascita fino 
alla morte spesso nel breve spazio di due mesi, come io stesso 
osservai, allorché volli tenerne conto per mia istruzione. 

§. C43. Le malattie che affliggono i filugelli si possono 
ridurre alle seguenti. 

Idropisia. Consiste in una raccolta di umore acquoso , 
che si effettua nel corpo dell’ animale , prodotta dalle foglie 
bagnate di troppa rugiada , o dalla soverchia umidità della 
bigalleria. Si cura sostituendo foglie bene asciugate, rinno- 
vando l’uria, e separando i vermi malati dai sani. 

Atrofia. Talvolta i filugelli perdono ogni elasticità di loro 
fibra, e dimagrano: in questo caso si dicono afletti da atro- 
fia , infermità che proviene sovente dalle intemperie della sta- 
gione, c specialmente dalle frequenti piogge e dal freddo, e 
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che si cura ravvivando la fibra con suffumigi di pino o gi- 
nepro nella medesima stanza, e mantenendovi un conveniente 
grado di calore. 

Diarrea. La diarrea è un flusso di materie liquide, che 
estenua i vermi , li rende emaciali , avviliti , e prossimi al- 
l’ultimo fine. Proviene da foglia umida o fermentala. Si gua- 
risce nettando il letto da ogni lordura , apprestando foglia 
bene asciutta , e bagnandoli di vino. 

Giallura. Quei bachi che incorrono in tale malattia si 
mostrano idropici, e di un color giallo. Accade per essersi 
nutriti di foglie irruginite, e ferruginose. Si cura spruzzan- 
doli leggermente di aceto, ed apprestando loro foglie di gel- 
si sani. 

Languidezza. Per essa divengono i filugelli inappetenti, 
deboli all’ eccesso, c consunti. Proviene da mancanza di ca- 
lore opportuno, come avviene allorché si fanno schiudere le 
uova troppo presto, o dall’eccesso di esso : altre volte è con- 
seguenza di un alimento scarso o poco opportuno , come le 
foglie di olmo , di ortica. Si cura mutando il nutrimento , 
separando gli infetti dai sani , spruzzandoli leggermente con 
vino , ed esponendoli ad un grado di calore opportuno. 

Cdlcinamento de' bachi. Questa singolare malattia, meno 
comune delle precedenti, consiste nell’apparire di una piccola 
macchia bianca , la quale col tempo si distende, fino a ren- 
dere l’animale irrigidito c pieno di sostanza calcare. Progre- 
dendo l’ infermità alcuni restano muffati , altri indurili , al- 
tri diseccati come una pergamena e neri. La causa non è 
ben conosciuta. Si cura, allorché è incipiente, introducendo 
nella stanza aria fresca, somministrando foglia di giovani mori, 
asciutta né fermentata, e spruzzandoli di debole aceto. 
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PARTE TERZA 


MALATTIE DEL BESTIAME 

§. 644. Dopo di aver parlato delia natura degli animali 
domestici , della maniera di ben governarli , e di ritrarne i 
prodotti , non resta che a dir qualche cosa sulle principali e 
più comuni malattie, che 1’ affliggono. Per non ometter dun- 
que uq argomento di tanta necessità, ci tratterremo alquan- 
to sulla medicina veterinaria , affinché 1’ agronomo , che ha 
interesse per la conservazione e prosperità del suo bestiame , 
sappia soccorrerlo in caso di malattia. 

Varie sono le infermità che affliggono 1* armento , e per 
la maggior parte comuni a tutti gli animali domestici, esclu- 
sa soltanto I’ idrofobia, che è quasi sempre limitata alle va- 
rie specie del gen. canis. Alcune di queste malattie seguono un 
corso acuto e brevissimo, altre manifestano (andamento croni- 
co. Abbiamo ancora nel bestiame malattie primarie e secon- 
darie, benigne e maligne, regolari ed irregolari , semplici e 
complicate , sporadiche , endemiche , epidemiche , e conta- 
giose , sanabili ed insanabili. 

Noi trattando di queste infermità parleremo prima del- 
le febbri, per passar quindi agli esantemi più comuni, ed al- 
le malattie de' vari organi , né ometteremo di accennar qual- 
che cosa della idrofobia, della vcrminazione, delle cpizozie , 
e di alcune manualità chirurgiche più interessanti. 

CAPO I. 

DELLE FEBBRI 

§. 645. La febbre consiste in un complesso di fenome- 
ni morbosi con manifesto disordine delle funzioni, e special- 
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mente del moto del cuore , per cui si presenta celerità di pol- 
so, calore aumentato , cefalalgia , siccità della lingua e delle 
fauci, sete, aridità della pelle , alterazione delle secrezioni ed 
escrezioni. L* uomo è soggetto a febbri continue ed intermit- 
tenti , il che non accade negli animali , poiché questi , forse 
per la maggior durezza, c minore impressionabilità dell’ ester- 
no tegumento, vanno immuni dalla classe delle intermittenti. 
Limitandoci dunque a parlar soltanto della febbre continua , 
la divideremo con Frank in tre categorie infiammatoria , gastri- 
ca e nervosa, potendosi applicare questa divisione ancora ne- 
gli animali 

Della febbre infiammatoria e delle varie infiammazioni. 

§. 6Ì6. La febbre infiammatoria può esistere sola, o ac- 
compagnata da particolari altcrazioni di qualche viscere ( con - 
dizion patologica). Nel primo caso restituito a normale equi- 
librio il vitale eccitamento , cessa la malattia ; tal è il caso 
della sinoca o febbre ardente : nell’altro, persistendo tuttora 
la condizion patologica , non si può vincere la malattia uni- 
versale senza la estinzione di questa. L’ infiammazione può 
attaccare qualunque parte del corpo non escluso il tegumen- 
to, anzi contralizzandosi sovente ne’ visceri, assale il cervel- 
lo , la gola , il polmone il cuore , il diaframma, il fegato, la 
milza, i reni, il sistema gastro-enterico, l’utero, la vessica 
orinaria , producendo cosi la frcnitidc, 1' angina, la pncunio- 
nia, la cardite, la diaframmile, l'epatite, la splenite, la nefri- 
te, la gastro-enterite, la mctrite, la cistite, malattie molto fre- 
quenti nel bestiame, che seguono un corso più o meno lun- 
go , e che possono terminare in vari modi , o per risoluzio- 
ne , o per suppurazione, a per versamenti, o per scirrosilà, o 
per cancrena. 

La febbre infiammatoria , o sinoca, febbre ardente, at- 
tacca frequentemente i buoi, i cavalli , c si manifesta con i 
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seguenti sintomi : polsi vibrati c frequenti, respiro affannoso, 
pelle secca ed urente, lingua arida, sete, occhi rossi, dolor 
di capo , sopore , gettito di sangue dalle narici , pulsazione 
delle arterie temporali e delle carotidi , battilo de’ fianchi , 
tensione degli ipocondri , stitichezza di ventre, oppressione e 
gravezza nello estremiti» , sangue estratto ricoperto da una 
pellicola giallognola e concrcscibile detta cotenna. Questa ma- 
lattia é pericolosa. Si cura col metodo antiflogistico, cioè con 
la dieta , con salassi , e leggeri rinfrescanti , come sarebbe 
il decotto d’ orzo , o di gramigna col nitro e cremor di tar- 
taro, con clisteri ammollienti. Il salasso deve essere più o me- 
no abbondante secondo l’ età dell’ animale , lo stato di vita, 
e le particolari circostanze del morbo. Sia discreto negli ani- 
mali troppo giovani o vecchi , o estenuati da soverchia fati- 
ca , nelle femmine che allattano, nello stallone dopo la mon- 
ta , nel caso di polso piccolo e basso : viceversa sia abbon- 
dante negli animali adulti vigorosi ben nutriti, nelle femmi- 
ne pletoriche prima del parto, ed in tutti quei casi in cui il 
polso è pieno duro e vibrato. Nel cavallo c mulo si estrag- 
gono ordinariamente da 6 ad 8 libbre di sangue: nell’ asino 
da 4 a 6 : nel bue da 6 a 9 : nella capra e nella pecora da 
6 a 10 once: nel porco dalle 8 alle 12: nei polli da 2 ot- 
tave ad un'oncia. Nei cavalli, ne’ muli, negli asini, nc* buoi 
s’ incidono le vene jugulari esterne, che scorrono ai lati del 
collo, e talvolta la safena del piede , specialmente nelle ma- 
lattie del capo , le vene moine della lingua , le arterie tem- 
porali , sebbene in queste due ultime incisioni si richieggo 
gran precauzione. Nel porco, nelle pecore, nelle capre si ta- 
gliano le orecchie , ne’ polli si incidono le ali. In ogni caso 
prima di legar la vena , e di ferirla conviene accertarsi col- 
l'indice che non si tratti di arteria. Fin qui abbiamo parlalo 
della febbre infiammatoria semplice, cioè proveniente da ecci- 
tamento esaltato di tutto il sistema : consideriamola ora sotto 
il rapporto di località, quando cioè l’uffezionc morbosa si di- 
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rìgge e concentra in qualche organo o viscere, producendo le 
infiammazioni locali, morbi pericolosissimi, c spesso epizootici. 

§. 647. Encefalite o Frenite. Infiammazione del cervel- 
lo o delle sue membrane. In questa oltre i sintomi generali 
della febbre infiammatoria si aggiungono: gli occhi scintillanti 
ingorgali e protubcranti con dilatazione della pupilla, il so- 
pore, la cefalalgia, l’agitazione smaniosa del capo, l' intolle- 
ranza della luce e de' suoni , i tremiti e movimenti convul- 
sivi universali, i sudori freddi. Talora l'animale diviene fu- 
ribondo, si morde, calcitra, dà colpi di corna. Altre volle ac- 
cade l’epistassi con notabile miglioramento. 

Oftalmia. Allorché gli occhi s’ infiammano , divengono 
ingorgali rossi e scintillanti, con intolleranza della luce, dolo- 
re acutissimo di essi e del capo, e con tutti gli altri sintomi 
della febbre infiammatoria abbiamo l’ oftalmia, infermità che 
può seguire un corso acuto o lento, e terminare in vari modi. 

Angina. Questa malattia attacca specialmente i porci, i 
cani, ed ancora altri animali. I sintomi generali e più comuni 
sono: la febbre, il dolore c gonfiore della gola, la tosse do- 
lorosa; la difficoltà di respiro, la deglutizione impedita. Va- 
riano poi i sintomi a seconda delie parti affette , potendosi 
infiammare le tonsille, il laringe, la trachea, l'esofago, la lin- 
gua. Nel primo caso le tonsille sono rosse livide, e cosi au- 
mentate di volume, da chiuder quasi per intero le fauci, nel 
secondo vi è la tosse dolorosa e la difficoltà di respiro, nel 
terzo la voce è rauca o del tutto impedita, la pressione do- 
lorosa nella parte anteriore del collo, e sovente la propaga- 
zione della flogosi alle parti esterne ; nel quarto la respira- 
zione è libera, non vi è tosse, ma la deglutizione del tutto 
impedita, o il rigurgito doloroso degli alimenti e delle bevan- 
de. Quando finalmente l’infiammazione si propaga alla lingua, 
ovvero quest'organo è affetto da flogosi indipendentemente da 
altre parti, glossite , allora essa aumenta considerabilmente di 
volume, diviene sensibile e dolorosa, è impedita la mastica- 
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zione , e cresce talvolta io modo il suo turgore da uscire 
fuori delle arcate dei denti, ed impedire la respirazione. L’an- 
gina è accompagnata talora da caratteri di malignità. 

Pneumonia o Pleuritide. L’infiammazione del polmo- 
ne o della pleura che lo ricuopre si manifesta oltre la febbre 
infiammatoria, che accompagna sempre tutte le infiammazioni, 
con i seguenti sintomi; tosse veemente dolorosa e sovente repres- 
sa pel dolore, affanno breve ed interrotto, dolore acutissimo 
del petto che si aumenta nella inspirazione, sputo sanguigno. 
Talora nella inspirazione ed espirazione si ode un gemilo e 
contro-gemito particolare. Passando la malattia allo stalo di 
suppurazione, accade una minorazione di tutti i sintomi, ma 
persiste la tosse, e la febbre diviene lenta. La pneumonia è 
in molti casi maligna e contagiosa. Nella infiammazione del 
cuore cardile i sintomi sono presso a poco i medesimi: v'è 
però la palpitazione forte e dolorosa. Se è preso da llogosi 
il diaframma si aggiunge il singhiozzo ed il riso sardonico , 
che consiste in movimenti convulsivi delle labbra e del muso. 

Epatite. Allorché è infiammato il fegato, è tumido ed 
urente il destro ipocondrio , e l’ animale soffre le più sma- 
niose pene nel coricarsi dal destro lato, v’è una tinta gialla- 
stra nelle labbra, nella lingua, nella congiuntiva degli occhi, 
e la febbre. Progredendo la malattia succedono spesso scariche 
alvine di materie fluide e biliose. Da questa poco diversificano 
i sintomi della Splenite ossia infiammazione della milza, varia- 
to solo il luogo. L’epatite attacca spesso i cavalli, i buoi, le 
pecore; talora è maligna c carboniosa. Queste malattie sono 
spesso croniche e prodotte dalla presenza di entozoi , o vermi 
ne’ condotti biliari, e vanno a terminare, specialmente ne' luo- 
ghi bassi e paludosi, in ostruzioni e cachessia. 

Gastrite ed Enteritide. L’infiammazione dello stoma- 
co o delle intestina si riconosce dalla febbre , dal dolore a- 
culissimo di questi visceri, dal vomito delle materie prese , 
fuorché nel cavallo, dal singhiozzo, dalla lingua arida c ros- 
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$a, dalla seie insaziabile, dalia tensione degli ipocondri, dal 
ventre stitico, o sciolto con dejczioni sanguinolente, dal te- 
nesmo , dall'ano tumido e rosso , dalle orine infiammate ed 
emesse a gocce ( slranguria ) , dai polsi piccoli e frequenti , 
dall’ambascia, per cui l'animale si corica , si rizza , e gemo 
senza trovar riposo, finalmente dai tremori ed altri movimenti 
convulsivi. A questa terribile malattia vanno sovente soggetti 
i buoi dopo di aver mangiato in copia i treschi rami di quer- 
cia in primavera, le di cui foglie sono astringenti ed irritanti. 

Nefritide. La nefrilide è l'infiammazione de’ reni, che at- 
tacca specialmente i buoi ed i cavalli. Gli animali oltre la 
febbre soffrono un acuto dolore ai lombi , ne’ quali volgono 
smaniosi il capo, v’ è soppressione di orine, o si emettono a 
gocce con dolore, o sono sanguigne e sedimentose: retrazio- 
ne del testicolo corrispondente al rene infiammato, o di en- 
trambi quando sono lesi ambedue i reni, singhiozzo, vomito, 
sudori freddi, e convulsioni. Questa malattia trae sovente o- 
rigine da’ calcoli renali, dai pesi eccessivi con cui si carica- 
no, dall' abuso del sale. ecc. 

Cistite. (Vedi orina a sangue) 

Metrite. Le vacche , le pecore , sono talora prese da 
violenta infiammazione dell’ utero : i sintomi oltre la febbre 
infiammatoria sono : dolori atroci nel basso-ventre , vagina 
gonfia e dolentissima con scolo di materie muccose o san- 
guigne, difficoltà di orinare, premilo, stitichezza di ventre, ed 
ansietà. 

Reumatismo. Il reumatismo, malattia comune negli ani- 
mali sottoposti a lunghi travagli, consiste in una infiamma- 
zione de* muscoli o delle capsule articolari, per cui è dal gran 
doloro impedito il movimento. L’animale non può sollevare 
il membro affetto senza provare dolori atrocissimi, anzi nep- 
pure tollera qualunque leggera pressione, onde giace immo- 
bile senza cangiar silo c posizione: sopraggiunge la febbre , 
la sete, le orine sono torbido e sedimentose, il ventre cosli- 
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palo: sovente si manifesta un tumore assai doloroso all’ester- 
no del membro infiammato. 

Flemmone. Tumore infiammatorio profondo, il quale é 
accompagnato da febbre, e termina o per risoluzione o più 
spesso per suppurazione. Può manifestarsi in qualunque par- 
to del corpo 

Patereccio. Il patereccio è un tumore infiammatorio , 
sovente profondo, febbrile e dolentissimo, lermiuante per .lo 
più in suppurazione , che apparisce nell’ interno dell' unghia 
de’ cavalli, de’ buoi, delle pecore, de' porci ec. Se nello stato 
di suppurazione non si apre il tumore per dare esito alla mar- 
cia cade l’unghia, ed il piede resta nudo. Questa malattia ol- 
tre le cause generali e comuni delle altre infiammazioni trae 
spesso origine dall* azione irritativa di corpi pungenti infissi 
nel piede, ed in questo caso vanno subito estratti. 

§. 648. Tutte le sopraccennate infiammazioni possono de- 
rivare da eccessive fatiche, da freddo, pioggia, o neve presa 
specialmente a corpo riscaldato, dall’ aria umida, dal passag- 
gio da luoghi caldi in altri umidi e freddi , dall’ abuso del 
foraggio fresco, specialmente della medica e del trifoglio, co- 
inè ancora delle erbe aromatiche, o bagnate di rugiada, dal- 
la bevanda fredda, dalle corse smodale, e dal conlaggio epi- 
zootico. Si curano con dieta, riposo, abbondanti salassi, depri- 
menti, rinfrescanti, clisteri ammolienti, cataplasmi all’esterno 
de' luoghi infiammati, e finalmente con vessicanti, con sudo- 
riferi c diuretici verso il terminare della malattia. 

Fra i rinfrescanti più utili e communi meritano la pre- 
ferenza il decotto di gramigna alla dose di 4 libbre con un’ 
oncia di nitro (1), il decotto d'orzo o di altea alla doso di 3 
libbre con 4 once di ossimclc semplice; il decotto di avena 
con tre once di cremar di tartaro , tre di zuccaro, ed un’ 
oncia di nitro; 1’ olio di oliva preso un poco per volta , alla 

(1) Le presenti ricette sono per animali di grossa mole. 
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dose di una libbra. Fra i deprimenti il più attiro è il tarta- 
ro emetico, il quatc si amministra alla dose di dodici grani 
unito a 4 once di cremor di tartaro, da prendersi in 4 volte 
nel corso del giorno. Sono ottimi sudoriferi 1* infusione di 
fiori di sambuco alla dose di una libbra , con due once di 
vino antimoniato, c 4 di ossimelc semplice , da darsi tepida 
in 4 volte: le polveri di Dower , formate con due ottave di 
opio, mezz’oncia di radice di ipecacuana polverizzata, e due 
once di nitro da darsi in 4 carline. L’acetato di potassa alla 
dose di mezz’ oncia in due libbre di decotto di gramigna è 
un farmaco eccellente che promuove le orine, e che può am- 
ministrarsi con sicurezza ancora in caso d'infiammazione. 

Della febbre gastrica 

§. 619. La febbre gastrica o putrida si divide in gastrica 
saburrale, infiammatoria, nervosa o maligna, biliosa , verminosa 
ecc. secondo che è prodotta da suburre,’ da soverchia quan- 
tità di bile, ovvero è complicata alla diatesi infiammatoria, 
nervosa , o alla verminazione. I sintomi comuni con cui si 
manifesta sono: la lingua sporca, I’ alito fetido, la nausea, il 
vomito negli animali carnivori, la tensione del ventre, le fla- 
tulenze, i borborigmi, i dolori, la diarrea, o costipazione osti- 
nata di ventre, i polsi frequenti e piccoli, e talvolta intermit- 
tenti, il meteorismo, la timpanite, e tale ambascia che l’ani- 
male non trova riposo. Questa malattia proviene dall’ umidità 
de’ pascoli, o dal foraggio bagnato di rugiada, dall’abuso de’ 
cereali, dell’ erba medica e del trifoglio, da frutti immaturi, 
dal passaggio troppo rapido dall’ erbe fresche al fieno , dalle 
acque impure, dal fieno troppo vecchio, alteralo, terroso, ov- 
vero risultante di vegetabili insalubri al bestiame, come il so- 
lano, il ranuncolo, la tifa, il gladiolo, i giunchi, ed altri, quali 
non possono essere assimilati. Si cura con la dieta rigorosa, 
per cui non si concedono che soli beveroni di crusca, e con 
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purganti, cioè coll'olio di ricino o di olivo, col sale inglese, 
col crcmor di tartaro , coll’ infusione di fiori di persico , col 
rabarbaro, ed in caso di ostinata costipazione di ventre, pur- 
ché non siavi enteritide , con la scialappa , l’aloè , l’olio di 
croton alla dose di poche gocce. Quaudo é complicata ad in- 
fiammazione si premette qualche salasso , e quindi si ammi- 
nistrano purganti oleosi, e non mai irritanti. Oltre i purganti 
sono utilissime nelle febbri gastriche le bevande nitrate , la 
limonea minerale. In caso di diarrea atonica consecutiva, pro- 
dotta forse dall’ abuso de’ purganti , giovano le decozioni di 
genziana, di menta, di china, il diascordio, la teriaca. 

Della febbre nervosa 

§. 650. La febbre nervosa o tifoidea va nel maggior nu- 
mero de’casi unita a caratteri di malignità, ed ó spesso epi- 
demico-contagiosa , potendo assalire un gran numero d’ indi- 
vidui nel medesimo tempo , e propagarsi per contagio. Que- 
sta malattia è comune a tutti gli animali domestici , ma spe- 
cialmente ai buoi defaticati da indefessi travagli, o debilitati 
da scarso ed insalubre alimento. Incomincia per Io più con 
sintomi gastrici , seguiti ben presto da fenomeni che appale- 
sano Io sconcerto del sistema nervoso. L’animale ó stupido , 
la lingua tremula e ricoperta insieme ai denti di una patina 
nera, gli occhi sono torbidi e pallidi, i polsi piccoli ed irre- 
golari. Succede ben presto la prostrazione di forze, lo scio- 
glimento del ventre in dejczioni involontarie fetidissime e eol- 
liquative, il sudor freddo, le agitazioni convulse, il sussulto 
de' tendini , l’ambascia , il meteorismo , un calore urente ai 
precordi con sete insaziabile, mentre sono gelide* le estremi- 
tà. Intanto verso il terminare della malattia, succedono eru- 
zioni di carbonchi, di afte, di petecchie, e di altri maligni e- 
santemi in tutta la superficie del corpo. Quando è del tutto 
impedità la deglutizione, e sopraggiunge il meteorismo ed il 
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sussulto de’ tendini la morte è vicina. Niuno più ben di Vir- 
gilio seppe descrivere ì funesti effetti di questa malattia pe- 
stilenziale ne' cavalli allorché disse : 

Labitur infelix sludiorum atque immemor herbae 
Victor equus, fontesque avertitur, et pede lerram 
Crebra ferii, demissae aurei -, incertm ibidem 
Sudor, et ille quidem morituris frigidus, aret 
Pelli », et ad factum tractanti dura resistit. 

Haec ante exitium primis dant signa diebus 
Sin in processu capii crudescere morbus, 

Tum vero ardentes acuii , atque attractus ab alto 

Spiritus interdum gemitu gravis, imaque longo 

Ilio singultii tendunt, it naribus ater 

Sanguis, et obsessas fauces premit aspera lingua. fG. 3). 

Dal che si scorge come a questa febbre si possono ri- 
ferire le pestilenze o epizozie più comuni. La medesima ma- 
lattia con facilità si propaga negli animali sani, e difficilmente 
si vince, uccidendo in pochi giorni, e talvolta in ore. Le causo 
più comuni sono la scarsezza di alimenti , o le loro cattive 
qualità , la bevanda di acque stagnanti e corrotte , le stalle 
sordide nè ben ventilate, le fatiche soverchie, il contagio as- 
sorbito. Si cura con dieta e con la pronta eliminazione della 
materia contagiosa mercè il tartaro emetico dato a dose da 
produrre il vomito. Nel cavallo che non vomita si dà sciolto 
nell’acqua a dosi refratte, onde agisca per secesso, ovvero e- 
limini il contagio per traspiro. Premesso 1’ emetico , si dà 
qualche leggero purgativo pel medesimo scopo , e quindi si 
passa all’ amministrazione di quei farmaci che hanno un’ a- 
zione tonica, ed antipasmodica, quali sono il vino, le infusio- 
ni aromatiche, la canfora, l’assa fetida, l’oppio, ed altre. Per 
corregger poi l’eccessiva putredine giovano le bevande suba- 
cidule, preparate specialmente con acidi minerali , ovvero le 
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mirale, o conleueuti una giusta quantità di sai marino, o di 
sale ammoniaco. Ai cavalli si aprono vessicanti, il setone ai 
buoi ed alle pecore. Ai tumori si applicano empiastri ammol- 
lienti , premesse le scariticazioni. Ai carbonchi si appone il 
caustico o il fuoco. Quando seguo le paralisi di qualche mem- 
bro si praticano frizioni di olio essenziale di trementina, o di 
spirilo di sapone canforato. Si separano subito dai sani gli 
animali afTctti da questa malattia , e si fanno dei suffumigi 
di cloro alle stalle, mantenendole con somma nettezza. 

§. 651. La febbre infiammatoria, la gastrica, e la ner- 
vosa, considerate fin qui come semplici ed indipendenti, pos- 
sono in molti casi complicarsi fra loro, o cangiarsi l’ una in 
altra. In allora varia il metodo curativo secondo lo compli- 
cazioni, e te diverse fasi della malattia. 

Della febbre catarrale 
( Catarro , Corizza, Ciamorro , Moccio) 

§. 652. Può riferirsi alla febbre infiammatoria, sebbeua 
più mite, e complicata a sintomi catarrali di testa o di petto. 
Riuniamo in una medesima classe di malattia il catarro , la 
corizza, il ciamorro, il moccio, perché riconoscono la mede- 
sima origine, sono accompagnati quasi dagli stessi fenomeni, 
e richieggono lo stesso metodo terapeutico. 11 catarro attacca 
i cavalli , i buoi , le pecore , i cani cc. e si manifesta per i 
seguenti sintomi: gravezza di capo, torpore, vertigine, stupi- 
dità , gettito dagli occhi e dalle narici di materie sierose ed 
acri , ohe infiammano la pituitaria e gli occhi , eccitando la 
6ternutazioue , e talora esulcerando le stesse parli , ingorgo 
delle glandole submascellari, tosse crassa, respiro difficile, polsi 
duri e frequenti , lingua biancastra , ed impaniata di viscida 
linfa, che cola talora al di fuori della bocca, ventre costipa- 
to. L'irritazione propagasi spesso alla laringe, alla trachea , 
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al polmoue , ed allora la malattia assume i veri caratteri 
dell’ angina o della pncumonia. La medesima si diffonde per 
contagio. Alle cause occasionali si riferiscono i sudori rimes- 
si, il passaggio rapido dal caldo ad un freddo forte, l’umidità, 
le piogge , le nevi , i foraggi bagnati di rugiada, la diffusione 
del contagio. Si cura col salasso, coU'emetico (tartaro slibia- 
to , o ipecacuana), e quindi con leggeri diluenti ( cremor di 
tartaro, sale inglese), con sudoriferi (decozioni calde di al- 
tea con miele e nitro ) con clisteri ammollienti , e fregagioni. 
A malattia inoltrata sono di grandissima utilità i vessicanti , 
i setoni, gli antimoniali, e specialmente il chermes. Ad affie- 
volire la soverchia irritazione delle parti sono indicate le in- 
jezioni o abluzioni con decotti di orzo e latte , o di malva 
con poche goccie di aceto. Gli animali ammalati vanno tenu- 
ti separatamente in stalle ben calde, e sottoposti alla dieta , 
ed al riposo. 

CAPO II. 

DEL VAJUOLO, DEL MORBILLO, E DELLA SCARLATTINA 

§. 653. Il vajuolo è una malattia esantematica, febbrile e 
contagiosa, che assalisce specialmente le vacche nelle poppe, 
(vajuolo vaccino ), le pecore nel muso ( schiavina ), i porcelli da 
latte in tutta la superficie del corpo. Non attacca mai più di 
una volta, e si unisce più frequentemente alla diatesi infiam- 
matoria. Assalisce indistintamente gli animali giovani e vecchi, 
e segue comunemente un corso regolare come nell’uomo, di- 
viso in 4 periodi, cioè di invasione, di eruzione, di suppura- 
zione, di diseccaziom;, e dura circa tre settimane. L’animale 
che ha assorbito questo contagio diviene tristo, languido, so- 
poroso, inerte , segue quindi la febbre con inappetenza , la- 
crimazione, oftalmia, lingua arida, sete, calore urente in tut- 
ta la superficie del corpo , dalla quale dopo 3 giorni dallo 
sviluppo della febbre erompono numerose macchie rosse, che 
ingrossandosi a poco a poco, divengono vere pustole, e che 
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dopo tre o quattro giorni biancheggiano per essersi riempite 
di marcia. Dopo che la pustola si ó ben riempila di marcia 
si apre, e fluisce I’ umore , il quale addensandosi forma una 
crosta che si disecca e cade. Le parti prive di pelo sono le 
prime a presentare questa eruzione, la quale diviene in se- 
guilo generale, come si osserva nella pecora. Il vajolo talora 
è così benigno che l’animale neppure presenta la febbre e segue 
a mangiare , tal' altra é confluente c maligno , accompagnato 
cioè da sintomi gravissimi e pericolosi, come convulsioni, so- 
pore, prostrazione di forze, dejezioni colliquativc. Le pecore 
gravide assalite dal vajuolo abortiscono. Si è tentala con e- 
sito felice l'inoculazione del pus vaccino ancora negli animali. 
Questa malattia riconosce per causa occasionalo la propaga- 
zione del contagio vajoloso. Quando è benigna non esige 
altra cura oltre il regime dietetico, ed i beveroni di crusca 
con sale. L’ aria sia fresca e pura. In caso di eruzione diffi- 
cile si dia internamente del sai marino con fiori di zolfo , c 
si facciano esternamente de’ bagni tepidi generali. Quando poi 
è maligna ed irregolare variar deve la cura secondo la com- 
plicazione: così se la diatesi ò infiammatoria giova nel primo 
stadio il salasso , e qualche rinfrescante : se è accompagnata 
da diatesi nervosa è molto proficuo Taso del tartaro emetico 
a dosi refratte , del mercurio, della caufora, dell’assa fetida , 
dell’antimonio, della china. In caso di retrocessione giovano i 
vessicanti, i clisteri ammollienti. 

Morbillo e scarlattina. Il morbillo é ancor esso un esan- 
tema febbrile, per lo più benigno e regolare, che assaliscc in 
preferenza i porci di qualunque età in tutta la superficie del 
corpo. I sintomi sono : inappetenza, calore in tutta la pelle 
e prurito , lacrimazione, torpidezza: segue poi l'eruzione ge- 
nerale di piccole macchie rosse , le quali dopo aver decorso 
i vari stadi di eruzione, c d’infiammazione terminano per des- 
quamazione. Allorché invece di essere tali macchie piccole e 
circoscritte sono più grandi ed estese, meno numerose , c di 
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so che mentre una vigorosa agnella si portava all’ ara , ed i 
sacerdoti si accingevano al sacrifizio , essa presa dal male 
stramazzava istantaneamente e moriva ; c se pur giungea ad 
essere sacrificata , le sue carni non ardevano , i suoi visceri 
erano così alterati da non poterne ritrarre alcun augurio l’in- 
dovino , ed il suolo era infettato di una nera sanie invece 
del sangue: 

Saepe in honore Deùm medio stani hostia ad aram , 
Lattea dum nivea circumdatur insula vitto , 

Inter cunctantes cecidit moribunda ministro s, 

Aut si quam ferro maclaverat ante Sacerdos, 

Inde nec imposili ardent altana jxbris , 

Nec responso potest consultus reddere Vate » : 

Ac via suppositis tinguntur sanguine cui tri, 

Summaque jejuna sanie infuscatur arena. 

Questa malattia è contagiosa non solo per gli animali , ma 
ancora per 1' uomo. Si sono veduti morire di carbonchio al- 
cuni, i quali si calzarono i piedi con cuojo di animali peri- 
ti di tale infermità. Perciò rirhieggonsi grandi precauzioni nel- 
la umazione de’ cadaveri delle bestie infette, e specialmente 
nelle sezioni ; ogni piccola escoriazione delle mani cagionar 
potrebbe l’assorbimento di questo contagio , onde si lavino più 
volle con aceto e con altri liquidi disinfettanti. Accaduto il 
carbone è irreparabile : si può soltanto prevenire con salasso, 
sctoni, rinfrescanti, e specialmente con la sollecita separazio- 
ne delle bestie infette dalle sane. 

11 carbone esterno, ancor esso assai pericoloso per la fa- 
cilità di retrocedere ed attaccare i visceri più nobili, è prece- 
duto sovente da brividi di freddo, e quindi da febbre infiam- 
matoria , con polsi duri vibrati frequenti, con sete , e respi- 
ro affannoso. Dopo uno o due giorni presentasi un tumore in- 
fiammatorio, della grossezza d’uoa noce, e talora più volumi- 
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noso, dolentissimo al tatto, con un punto nero nel centro. Com- 
parsa questa eruzione calma alquanto la febbre, ma poco do- 
po rinvigoriscono i sintomi infiammatori ed irritativi, i qua- 
li si propagano a tutto il sistema. I polsi sono celeri, vibrati, 
con frequenza straordinaria, vi è il sopore, il rossore degli oc- 
chi, la sete, ed il calore aumentato in tutta la superfìcie del 
corpo. Succedono ben presto a tale stadio irritativo: una no- 
tabile prostrazione di forze, un abbattimento de’ polsi i qua- 
li si fanno oscuri ed intermittenti, le convulsioni, le dejez io- 
ni colliquativi, e la morte. Anche il carbone esterno ha un 
corso rapidissimo, compiendosi in 24 o 36 ore, e terminan- 
do per lo più con la morte. Questo tumore può manifestar- 
si in qualunque parte del corpo, cioè nel capo, nel colio, nel 
dorso, nel ventre, nelle estremità, nella lingua , nelle fauci , 
nell’ intestino retto, e con grande facilità retrocede ne’ visce- 
ri. Proviene dal contagio , dalla commestione di piante insa- 
lubri, acri, venefiche, acquatiche, dalla bevanda di acque im- 
pure , dall’ uso di foraggi troppo riscaldanti aromatici e nu- 
tritivi, dalla soverchia siccità dell’ atmosfera. Si cura con sca- 
rificazioni , con 1’ ustione del punto nero , con empiastri am- 
mollienti, e con aspersione di china e canfora se degenera in 
cancrena. Perciò che riguarda la cura interna giova in prin- 
cipio della malattia qualche salasso ( ma eseguito con mo- 
derazione onde non retroceda ) sono ancora utili le bibite di- 
luenti e nitrato , i sctoni e vessicanti in caso di retrocessione. 

CAPO IV. 

DELLA VERTIGINE 0 CAPOGIRO 

§. 655. La vertigine è una infermità comune nelle pe- 
core, e nelle capre, non però loro esclusiva, polendosi manife- 
stare ancora in altri animali. Nel maggior numero di casi è 
cagionata dalla presenza di alcuni vermi nel cervello , quali 
sono la la tenta muUtcepx, la tenia socialis cerebri, c le varie 
specie d tjaitjt accompagnale da versamenti. Sintomi : La pe- 
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cora diviene soporosa ed insensata, dimena il capo, e quin- 
di lo abbassa pendente a terra , ha uno sguardo bieco , con 
occhi turgidi e scintillanti, che volge fieramente da una par- 
te e dall’ altra. Cammina senz' ordine, ora corro ora s' arre- 
sta , ora gira intorno a sè stessa , c soffre un tremore uni- 
versale, sicché sembra ad ogni passo voler stramazzare per 
terra. Nel suo incesso urta per ogni luugo , fugge senza sa- 
per dove , si slancia ne’ precipizi, e diviene spesso maniaca. 
Non mangia , non rumina , cade in un' estrema debolezza, e 
muore. Alcune volte negli accessi maniaci perde la vita istan- 
taneamente per apoplcsia. Del resto variar possono questi sin- 
tomi secondochè la tenia giace in una parte del cervello, ov- 
vero in un’altra. Pozzi asserisce che oltre l’esistenza de’ ver- 
mi e delle idalidi nel cervello, può esser cagionata questa ma- 
lattia da un insetto, Dato dalle uova che depone all’ orificio 
delle narici una specie di mosca astilo ciarpa;, il quale inset- 
to , nato che sia , progredisce in su per i seni frontali. Ag- 
giunge che molle volte, per l’irritazione che produce in que- 
sto suo tragitto , le pecore sternutano , sbuffano , e con tali 
movimenti se ne liberano (1). Altre cause che possono produr- 
re il capogiro sono, le raccolte di acqua ne’ ventricoli cere- 
brali, c gli indurimenti. Talora questa malattia è puramente 
simpatica, provenendo da vermi intestinali , ma in questo caso 
non mancano i sintomi della verminazionc. Cura: Nella ver- 
tigine primaria , cioè proveniente da vermi , da raccolta di 
acqua, da idatidi nel cervello, fu proposta la trapanazione, 
da eseguirsi con trapano o trequarti munito di sua cannula. 
Estratta l’acqua, si estrae, se è possibile, con sottilissime pin- 
zette l’insetto, introduccudoie nel foro. Alcuni consigliano 
d’introdurvi uno spillo, o stecco sottile intriso di trementina 
o di miele allineile il verme vi si attacchi. Più efficace è la 
pratica d’introdurre nel foro poche gocce di tintura di mirra 
o di assenzio, onde uccidere il verme, ricoprendo poi il rnc- 

(1) Delle epizozie. 
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desimo foro con un poco di pece riscaldata. Quando il ver- 
me o l’idatidc esiste nelle cavità del cervello allora è inutile 
qualunque tentativo. Se la vertigine è prodotta dall’esistenza 
àc\V astilo nelle cavità nasali, si fanno injezioni di decotti amari 
o d’ infusione di tabacco per ucciderlo : se da vcrminazionc 
giovano i rimedi alti a distruggere i vermi ed eliminarli. 

CAPO V. 

DELL’ APOPLESSIA 

§. 656, L’apoplessia è un morbo improvviso c subitaneo, 
per cui l’animale stramazza in terra privo di senso e di mo- 
vimento, con respiro stertoroso, pupilla dilatata, palpebre se- 
miaperte, e talora con movimenti convulsivi. Nell’apoplessia 
fulminante, che proviene per lo più da rottura de' vasi en- 
cefalici , muore in pochi momenti , nella ordinaria in uno o 
due giorni. Talora ritorna in sentimenti, ma con paralisi di 
qualche parte del corpo; non mancano però casi di guarigio- 
ne completa. Questa malattia proviene da congestione di san- 
gue o di linfa nel cervello, e spesso da stravaso, o da rot- 
tura de’ vasi, ed in quest’ultimo caso è irrimediabile. Diffe- 
risce dall’encefalite perchè non vi è febbre, e mancano i se- 
gni della infiammazione del cervello. Si divide in sanguigna, 
sierosa, e convulsiva, sebbene quest' ultima sia più rara. La 
prima specie si cura con sottrazioni di sangue e purganti; la 
seconda con un solo salasso, con purganti drastici, e con sc- 
toni o vessicanti; l’ultima con oppio, canfora, cauterio alla nu- 
ca , clisteri stimolanti. Vanno più soggetti all’apoplessia san- 
guigna gli animali ben nutriti in stalla, nou esercitali nel mo- 
vimento, alla sierosa quelli che pascolano in luoghi umidi e 
paludosi, alla convulsiva le bestie defaticate da eccessivi tra- 
vagli, viventi in luoghi caldi, c nutrite con depravati alimenti. 
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DELL’ ASMA 0 BOLSED1NE 

* 

§. 657. Questa cronica malattia si osserva specialmente 
ne’ cavalli, e consiste in una lenta infiammazione, o durezza, 
o tubercoli del polmone, quali morbosi processi vanno in se- 
guito a terminare con la suppurazione di questo viscere. Di- 
videsi perciò in due stadi: nel primo l’animale bolso trae af- 
fannosamente il fiato, specialmente dopo che ha ben mangiato 
c bevuto, o corso per poco: aH’nflanno si uniscono: un si- 
bilo particolare della trachea e de’ bronchi, la tosse secca e 
frequente, lo flatulenze, i profusi sudori ad ogni benché lievo 
fatica: nel secondo stadio si sviluppa la febbro lenta con inap- 
petenza, affanno più manifesto, tosse crassa, emaciazionc, dcje- 
zioni colliquative , e morte ; dal che si scorge ebe que- 
sta malattia ò la vera tisi degli animali. Oltre le alterazioni 
esposte può riconoscere per causa prossima 1’ esistenza 
di idatidi polmonali e di vermi, soprattutto del cisticereus te- 
nni coll is. Alle cause occasionali della bolsaggine si riferiscono 
le infiammazioni di petto pregresse e mal curate, la costitu- 
zione ereditaria, le fatiche eccessive, l'abuso dell’avena o di 
fieni troppo sostanziosi ed aromatici, non alternati da forag- 
gio fresco. Quando non trae origine dai genitori, quando è 
incipiente, e proviene da cause esteriori ammovibili, dà spe- 
ranza di guarigione. Per ottenerla si dovrà subito salassare, 
c porre l’animale in freschi pascoli, ove vegetano erbe salu- 
bri, lasciandolo qui in riposo dal principio di primavera fino 
al terminare della estate senza apprestargli altro alimento. 
L'acqua sia limpida c pura. Oltre a ciò gii si aministrauo 
decozioni di altea nilrate, ed altre pettorali e rinfrescanti. In 
caso di durezze polmonali o di tubercoli si usano con pro- 
fitto i risolventi, cioè il mercurio dolce, il gommi ammonia- 
co, il chermes, l’antimonio. Nel secondo stadio giovano le bi- 
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co alimento. Giovano ancora le fmioni, le compressioni del 
basso ventre, le applicazioni del ghiaccio, il bagno freddo, i 
clisteri preparati con infusioni di tabacco, di acqua nevata, 
c ne* casi di soverchia ostinazione con l’ applicazione della 
siringa di aspirazione, che consiste in una cannula munita 
di stantuffo, con cui si può estrarre l’aria dalle intestina. Se 
ogni metodo è insudiciente si ricorre ( ne’ ruminanti ) alla 
paracentcsi, ( puntura del rumine, o delle intestina ), e ciò 
col trequarti munito di sua cannula. Nel cavallo questa ope- 
razione è sempre pericolosa. £ più facile e senza alcun pe- 
ricolo la sola punzioue delle pareti addominali, allorché l’a- 
ria è raccolta al di fuori delle intestina. Espulsa l’aria con 
qualunque de' sopraccennati metodi, l’animale si farà pascere 
in prati fertili dopo l’evaporazione della rugiada. 

CAPO Vili. 

DELL’ IDROPISIA 

§. 659. L’idropisia consiste in una raccolta di acqua nello 
varie cavità del corpo, a seconda delle quali prende diversi 
nomi : così se il versamento sieroso si effettua nella cavità 
del cranio si dice idrocefalo, se nello speco vertebrale idro- 
rachitide, idrotorace quando esiste nel petto, ascile se nel bas- 
so ventre, idrometria allorché l’acqua riempie la cavità del- 
l’utero, idrartos quando è nelle articolazioni; finalmente se tal 
versamento è a carico del tessuto cellulare sottocutaneo delle 
varie parli del corpo, c specialmente delle estremità si dice 
edema. I sintomi di questa malattia variano secondo le parli 
ove esiste, così quando tal raccolta è nel capo si manifesta 
il sopore , se nella spina la paralisi delle estremità , se nel 
petto la tosse secca e l’affanno, occupando il ventre si pre- 
senta assai voluminoso, e si sente la fluttuazione, quando è 
neH’uteró accade un treno di fenomeni che simulano la stessa 
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gravidanza, se poi esiste nelle estremità si manifestano gon- 
fie con tumore biauco molle non doloroso, e che lascia una 
fossa dopo la pressione del dito. I sintomi generali e comuni 
souo i seguenti: sete, diminuita secrezione di orine, cute ari- 
da , inerzia , torpidezza ne’ liberi movimenti del corpo , re- 
spiro oppresso , inappetenza , edema , fluttuazione talora ben 
manifesta. Succedono le digestióni alterale, le umorali discra- 
sie, le macchie livide, le ulceri, i polsi piccoli, la prostrazione 
di forze, le dcjezioni colliquativi, il meteorismo, le convul- 
sioni, la morte. Le cause che possono produrla sono i pascoli 
paludosi, l’uso di erbe acquatiche, o di foraggi bagnati di ru- 
giada, i depravati alimenti, la bevanda di acque impure, le 
infiammazioni pregresse, le stalle umide. Si cura, allorché le 
forze Io permettono, con purganti drastici, quali sono la scia- 
tappa, l'aloè, la scamonea, c con diuretici, come la digitale, 
il nitro, l'acetato di potassa, la scilla. Per corroborare poi la 
fibbra troppo rilasciala si dà il saie, e le toniche decozioni 
di genziaua, di assenzio, di china. 11 foraggio sia secco e sa- 
lubre, discreto ma frequente il movimento. 

CAPO IX. 

DELL’IDRORACHITIDE DEGLI AGNELLI 

6G0. Gli agnelli vanno soggetti ad un versamento sie- 
roso lungo il canale vertebrale, per cui si mostrano inerti, de- 
boli , e torpidi talmente nelle estremità , che a stento si so- 
stengono, c cominciano a vacillare. Poppano con svogliatez- 
za, s’incurvano nel dorso, ed abbandonano il capo giù verso 
il terreno: gli occhi sono torvi e convulsivi; i belati continui, 
e finalmente succede il sopore e l’apoplessia. La raécolta di 
linfa sierosa o sanguinolenta lungo lo speco vertebrale ed i 
ventricoli del cervello costituisce la causa prossima di tale 
infermità. Alle cause occasionali si riferiscono i pascoli pa- 
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lutiosi , le erbe rugiadose , la soverchia umidità , cose tutte 
che valgono a produrre un latte acquoso, e per conseguenza 
nell'agnello iattaule una preponderanza di umori bianchi. L'i- 
drorachitidc é una malattia grave , e di guarigione difiicile. 
Si cura con I’ applicazione di un bottone di fuoco alla nuca 
per dare esito alla sierosità, ed ancora con i setoni c vessi- 
canli. Sono utili le frizioni di unguento mercuriale canforato 
lungo la spina , le scosse elettriche. Internamente si danno 
preparazioni antimoniali, decozioni toniche e diuretiche. 

CAPO X. 

DELLA DIARREA E DELLA DISSENTERIA 

§. 601. La diarrea é una evacuazione abbondante c fre- 
quente di materie liquide; la dissenteria si manifesta allorchò 
le escrezioni ventrali sono accompagnate da lormini, da pre- 
milo, e miste a sangue: anzi in alcuni casi v’è la ritenzione 
delle materie stercoracee con solo flusso di mucco e di san- 
gue. Queste due malattie sono molte volle pestilenziali, cioò 
sintomi delle varie epizozie, ed allora sempre di cattivo pro- 
nostico. 1 sintomi generali e comuni che accompagnano la 
diarrea c la dissenteria sono l’inappetenza, l’aridità delle fauci 
c della lingua, la prostrazione di forze, le contrazioni spa- 
smodiche del ventre , i dolori lancinanti di esso , Io stimolo 
incommodo o doloroso di evacuare frequentemente. Soprag- 
giungc in alcuni casi la febbre, I’ euterilide, il prolasso del- 
l'Intestino retto, l'emaciazione. Le cause occasionali sono la 
commestione di foraggio fresco bagnato da rugiada, o a fletto 
da ruggine, il fieno troppo aromatico, l’abuso de’ cereali e delle 
piante leguminose, i pascoli paludosi, le acque impure e sta- 
gnanti , le afte lungo il tratto intestinale , e spessissimo un 
germe contagioso iucrente nell’ atmosfera. Il latte materno al- 
terato per le medésime cause, o riscaldato per soverchi tra- 
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vagli produco negli animali lattanti , c specialmente ne’ po- 
ledri le stesse infermità. La diarrea si cura prima con olio 
di ricino e quindi con mucillaginosi , cioè con decozioni di 
radice di altea, di grnmignn, di orzo, di gomma, e quando 
non ceda con la radice d’ipecacuana, con la simaruba, col dia- 
scopio, con l’oppio, con la conserva di sorbe, di cotogno, con 
la corteccia di granato in decozione. La dissenteria si vince 
Con la dieta, con salassi, con applicazioni di sanguisughe al- 
l'ano, con bevande mucillaginose, c clisteri di acqua di riso, 
di malva e latte, di decotto d’orzo gommoso. 

CAPO XI. 

DEL MARASMO 0 CACHESSIA 

§. 66*2. Allorché l’animale o dopo una sofferta malattia, 
o ancora in stalo di sanità diviene inappetente, s'indebolisce, 
dimagra sensibilmente, fino a ridursi in stato di soverchia 
atonia, con profuse diarree e colliquati ve, edema, caduta di 
peli, inerzia, febbre lenta, c disordine manifesto nelle fun- 
zioni di assimilazione, dicesi che è affetto da marasmo, ma- 
lattia che difficilmente si vince, c termina per lo più con la 
morte. Si manifesta specialmente nelle pecore travagliate dalla 
vecchiezza , o dimoranti in sterili pascoli , ne’ poledri assai 
giovani, ed in genere negli animali spossati dalla fatica. Si 
cura con foraggio ben secco e salubre , con cercali , con la 
bevanda di acque pure, col sale, coi rimedi tonici ed astringenti. 

CAPO XII. 

DELL’ ITTERIZIA 

§. 623. Questa malattia attacca talvolta i porci cd i ca- 
ni. Facilmente si riconosce dal colore giallognolo delle lab- 
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bra, dall’ albugine degli occhi, dalla lingua impura e ricoperta 
di una palina verdastra , dalle fecce scolorate c biancastre , 
o liquide e biliose, dalle orine crocee, dai dolori di ventre, 
e vomiti di bile. Sviluppasi spesso una febbre irritativa di 
carattere gastrico-biliosa. Proviene tale infermità da ira repres- 
sa, da spavento, da soverchio calore, da cibi indigesti e mal- 
sani, da sete lungamente solerla, dalla presenza di calcoli o 
di vermi nel fegato. Si cura con purganti oleosi, limonee ve- 
getali e minerali, bibite nitrate, e decozioni di gramigna con 
1’ acetato di potassa. 


CAPO XIII. 

DELLA COLICA 

§. 664. La colica ò manifestata da dolori atroci delle in- 
testina, con stitichezza di ventre, flatulenze , ambascia, con- 
torsioni del corpo , e convulsioni. Per Io più non è accom- 
pagnata da febbre , la quale però talvolta si sviluppa in se- 
guito con la stessa enterilide. Questa dolorosa malattia può 
esser cagionata da cibi indigesti e malsani, dall' abuso de’ ce- 
reali, di frutti immaturi, di foraggi freschi, e di tutte quelle 
sostanze che possono sviluppare moll’aria nel tubo intestinale, 
come ancora da soverchio accumulo di bile, da spasmodia 
delle intestina, da enterilide, da verminazione, onde la di- 
stinzione in colica stercoracea, flatulenta, biliosa, spasmodi- 
ca, infiammatoria, verminosa. In genere si cura con purganti 
oleosi, ripetuti secondo il bisogno, con clisteri, fomentazio- 
ni, e dieta. In specie poi varia la cura secondo la qualità di 
essa : cosi nella colica infiammatoria oltre i purganti giovano 
i salassi, nella spasmodica Popio ed i calmanti, nella flatu- 
lenta l’ infusioni toniche di camomilla ed i bagni di neve , 
nella verminosa gli antelmintici. 
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CAPO XIV. 


DELL’ORINA A SANGUE 

§. 665. L'orina a sangue (ematuria) è un sintonia delia 
infiammazione della vessica orinaria ( cistite). I sintomi sono 
febbre infiammatoria con polsi vibrati e frequenti , dolore 
acutissimo della parte più infima del basso ventre , con tu- 
more che dal pube si propaga fino all’ano, premito dell'ure- 
tra neH’emettere le orine (stranguria) le quali sono muccose 
cruente o del tutto sanguigne , emesse a gocce , e con im- 
menso dolore, lingua arida, sete, vomito, ansietà. Questa ma- 
lattia attacca i buoi, le capre, i cani, e sempre piu i inastili 
che le femmine. Si manifesta per lo più ne* forti calori di 
estate, e può derivare dalla commestione di erbe acri o ve- 
nefiche, come l’anemone pratensis, la nemorosa ranunculoides , 
la scilla, da cantaridi ed altri insetti caustici mescolali al fo- 
raggio, da eccessive fatiche, specialmente sostenute nel calore 
deU’estate. Talora è epizootica , cioè alimentata da contagio , 
e spesso funesta. Si cura con salassi, decozioni ammollienti, 
e leggermente diuretiche , quali sono i decolli di allea , di 
gramigna, di malva, di gomma, con leggeri evacuanti e dieta. 
Se vi è iscuria, cioè impossibilità di orinare, si vuota la ves- 
sica per 1’introdollo catetere, ovvero si eseguisce la puntura 
di questa dalla parte del perineo. 

CAPO XV. 

DELLA RABBIA CANINA, 0 IDROFOBIA 

§. 666. Malattia terribile , mortale , contagiosa , pro- 
pria delle varie specie del genere canis ( cane , lupo , vol- 
pe, jena ) , ma che facilmente si comunica per innoculazionc 
e per morso all’ uomo ed agli altri animali a sangue caldo. 
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La parola idrofobia viene dalle greche voci tSpog acqua e ipo- 
fisa temo, timore dell'acqua, è dunque sintonia di questa ter- 
ribile infermità , e non già la malattia stessa. 11 veleno del- 
l’idrofobia attacca le fauci e gli organi salivari, ma quindi si 
diffonde a tutti i visceri del corpo, cagionando violentissime 
infiammazioni. Oltre al propagarsi per contagio può la rab- 
bia generarsi spontaneamente ancora nell’uomo, del che ne ab- 
biamo vari esempi, donde la divisione in spontanea ed acqui- 
sita. Si può ancora comunicare per solo contatto , o per com- 
mestione di carni, o latte di animali idrofobi , c di ciò an- 
cora non mancano esempi. Una donna cadde idrofoba per aver 
reciso con i denti un filo lordato dalla bava di un cane rab- 
bioso. Molti individui si sono veduti morire di rabbia per 
aver mangiato le carni di porci, di agnelli, di vaccine idro- 
fobe, e talora per averne soltanto bevuto il latte. Una singo- 
larità di questa malattia è che si può sviluppare molti giorni, 
o mesi dopo la morsicatura, e secondo vari fatti ancora dopo 
qualche anno. Cause. Le cause più comuni che possono ca- 
gionare nel cane l’idrofobia sono il soverchio calore, e la sic- 
cità dell’ aria, la sete , le passioni violente, come la collera , 
lo spavento, la privazione di libertà, l’estro venereo represso, 
la commestione di carni fracidc e malsane, le acque impure, 
la soppressione del traspiro. Sintomi. Molto variabili sono i 
sintomi, mentre tal morbo mentisce tutte le forme , ora as- 
sale dopo lungo tempo dalla morsicatura, ora con la massima 
celerilà: nou ha sintomi determinati e costanti, è complicato 
ora a diatesi infiammatoria, ora a nervosa, ora uccide in po- 
chi istanti e quasi repentinamente, ora afiligge e tormenta il 
soggetto per molti giorni. Nel maggior numero de’ casi però 
si divide iu due stadi , nel primo è complicato a diatesi in- 
fiammatoria, nell’ultimo alla nervosa. I sintomi più comuni 
sono i seguenti : il cane dopo 1’ assorbimento del contagio 
diviene tristo, inquieto, abbattuto, desideroso della solitu- 
dine, con agitazione ed iusomnio. Quindi non riconosce più 
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il padrone non l’ubbidisce, non mangia, non beve, c si sof- 
foca quando cerca di lambire. Manda con voce rauca e la- 
mentevole mesti ed orribili latrati: ha gli occhi fieri e stra- 
volti, il pelo ispido, la coda contratta in dentro le cosce, il 
capo chino a terra: trema, getta dalla bocca una quantità di 
saliva , son gonfie la lingua c le fauci. Progredendo la ma- 
lattia fugge al solo aspetto dell’acqua c de' corpi lucidi, con 
orecchie , lesta c coda penzoloni, con lingua di fuori , con 
straordinaria ferocia, mordendo rabbioso i corpi che incontra, 
gli animali, l’uomo, c specialmente gli altri cani, i quali at- 
territi da sua fierezza fuggono per un istinto naturale. In- 
tanto aumentandosi sempre più la malattia s’ infiammano gli 
occhi , io sguardo diviene spaventevole , si sviluppa la feb- 
bre, affannoso diviene il respiro, e sopravvengono movimenti 
convulsivi di tutto il corpo. In questo stato cresce la smania, 
baja, urla, latra, talora mormora e geme, nè trova riposo: 
fugge senza saper dove, corre per linea retta senza arrestarsi, 
finché non incontra ostacoli, cadendo dopo lunga corsa stra- 
mazzone, e terminando la vita fra i più orribili contorcimenti. 
Nella sezione si trovano infiammate le fauci, lo stomaco, lo 
intestina , i visceri più nobili , e sovente la cancrena e lo 
sfacelo di essi, l’ingorgo de' vasi cerebrali, l’cstravaso di bile 
atra c concreta in tutto il tratto intestinale. Dal fin qui espo- 
sto si deduce che questa malattia è di un fondo ipcrslenico 
od inGammalorio, che agisce come gli altri contagi irritando 
e sviluppando poi una vera diatesi irritativa. Nell’uomo pure 
c divisa in due stadi: nel primo presenta > fenomeni delia 
diatesi infiammatoria, come angina, infiammazione delle me- 
ningi e de’ visceri , febbre intensa ardente, delirio, sopore, al- 
terazione di bile; nel secondo si sviluppa il treno de’sintomi 
nervosi, cioè la prostrazione di forze , le dejezioni di materie 
biliose, le convulsioni. Cura. Per ciò che riguarda i cani rab- 
biosi, questi vanno subito uccisi, e profondamente sotterrati. 
Per l'uomo appena morsicato si applica sulla ferita il fuoco, 
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il caustico, o si praticano tagli, rccissioni, scarificazioni , le- 
gatura secondo le circostanze , e quindi si fanno frizioni di 
ammoniaca liquida, acqua clorata, unguento mercuriale. Goe- 
den propone nel primo apparire del morbo il salasso protratto 
fino al deliquio , e ripetuto ad ogni esacerbazionc , quindi 
1’ uso interno del mercurio , e le frizioni mercuriali. Mcad 
parlando dell’idrofobia si esprime così: « Si quidquam in des- 
te pcrato isto slalu expectari potest, credo cxpcctandum esse a 
«< larga sanguinis missione etiam usque ad animi deliquium » (1). 
Si è praticala anche con vantaggio la trasfusione del san- 
gue. Russcl inglese guarì un giovane idrofobo colla tra- 
sfusione del sangue di due agnelli , dopo di averlo ridotto 
in stato di sincope per 1’ emoraggia. Nel primo stadio dun- 
que non v’ è rimedio più indicato che il salasso ripetuto 
secondo l’urgenza de’ sintomi; giovano ancora i purganti su- 
bacidi, come la cassia, il tamarindo, il creinor di tartaro, e 
le bibite acidule. Premesso il metodo antiflogistico, si viene al- 
l'amminislrazione di quei rimedi, che possono in qualche modo 
distruggere o diminuire 1’ azione del contagio. E qui molti 
ne furono proposti: il mercurio, l’opio, la belladonna, la can- 
fora, il muschio, l’etere, l’acido idroclorico, il cloro, l'ammo- 
niaca, il tartaro emetico. Però conviene ingenuamente confes- 
sare che non si è trovato ancora il vero antidoto di questo con- 
tagio. Juke fece moltissimi esperimenti per rinvenirlo, e pro- 
pone il seguente metodo, che gli riusciva felicissimo. Si lava la 
ferita con lisciva, o si pone l’individuo in un bagno di questa. 
Internamente si danno delle tazze d'infusione di fiori di sam- 
buco. Intanto sulla ferita tuttora cruenta si pone una pomata 
di sciita e di arsenico, c si stropiccia: questa frizione irri- 
tante produce dolore ed infiammazione della parte, non peri- 
colosa, anzi salutare, perchè distrugge il veleno con maggior 
sicurezza di tutti gli altri metodi finora proposti. In caso 

(I) De cane rabido. 
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che la forila non sia cruenta si scarifica. Oltre l’uso esterno 
dell’ arsenico propone 1’ uso interno del fosforo unito a vari 
altri ingredienti come segue: uno scrupolo di fosforo , una 
dramma e mezza di nafta di vetriolo, cinque once di acqua 
di pepe ; due once di acqua di capei venere. Agitata la 
miscela si somministra alla dose di tre cucchiaj da tavola al 
giorno, per otto di consecutivi. Le uccisioni frequenti di cani 
vagabondi, le tasse pesanti per tulli quei di lusso sono i mezzi 
più efficaci per prevenire l’idrofobia. 

CAPO XVI. 

DELLA VERMINAZIONE 

§. 667. L’ esistenza de’ vermi non solo nelle intestina , 
ma in qualunque altra parte del corpo animale è una verità 
fondala sul fatto , c che niuno ha mai tentato negaro ; le 
controversie de’ naturalisti insorsero soltanto sull’ origine di 
questi inselli parasiti , che vivono a spese dell’altrui corpo, 
c si riproducono con la massima rapidità. Cosi Linneo, Redi, 
Bonnct, Blumcmbac, Mullcr, Tissot, Rudolfi, Brera, cd altri 
credono che le uova di questi vermi si assorbano o con l’a- 
cqua, o con gli alimenti, specialmente con la carne de' pesci, 
i quali contengono spesso alcuni vermi analoghi agli cntozoi 
degli altri animali e dell'uomo; c cosi queste uova assorbite, 
trovando nel corpo le disposizioni favorevoli al loro sviluppo, 
si schiudano in vermi della stessa natura di quelli che vivono 
sulla terra e nelle acque , meno alcune modificazioni dipen- 
denti forse dal diverso mezzo di ricetto, e di cibo. Che i ver- 
mi intestinali, c di altre parti del corpo provengano dall’esterno, 
cioè dai cibi, dalla bevanda di acque paludose ove esistano, 
e specialmente dalla commestione de’ pesci è una supposizione 
erronea, ed insussistente. Infatti come può egli supporsi che 
i vermi intestinali, i quali abbisognano del dolce calore delle 


Digitized by Google 


135 

inlestina c del chilo, possano poi vivere nell'acqua, e soste- 
nersi con sì diverso alimento ? tanto più che secondo le vc- 
rifìchc dello stesso Rudolf) i vermi estranei sebbene analoghi 
diversificano del lutto dagli cntozoi. Ne sia esempio il lom- 
brico intestinale , verme più simile di tutti gli altri al ter- 
restre , e creduto perciò della stessa natura: il lombrico in- 
testinale differisce dal terrestre per avere il capo tivalve, il 
corpo liscio e non anuiato , nè aspro per minutissimi villi, 
nè con una protuberanza circolare nel dorso. Dunque una qual- 
che analogia non vuol dire natura stessa, tanto più che seb- 
bene qualche specie di vermi intestinali è somigliante ad al- 
tri terrestri od acquatici , ciò non avviene di tutti : così la 
tenia, il tricocefalo ed altri non hanno dei simili in tutta la 
superfìcie del globo. Si disse che provengano dalla commes- 
tione dc’pesci, i quali nel loro corpo contengano le uova di 
questi vermi, ma come può ragionevolmente questo supporsi 
quando le altera la cottura? Non essendo tal teoria sufficiente 
alla spiegazione di sì difficile argomento, altri ricorsero alla 
trasfusione degli ovuli dai genitori ai figli, opinione che vien 
confermata dall'essersi ritrovati tali insetti fino nei primi gior- 
ni della formazione del feto. Ma come può ciò sostenersi , 
quando lo stesso Rudolfi ha osservalo che gli ovuli di tali 
vermi sono più voluminosi dei globuli del sangue , per cui 
attraversare non possono i pertugi sottilissimi de’ vasi ? 
sappiamo d’altronde che non esiste alcuna comunicazione di 
umori tra madre e feto eccettuato il sangue. E poi non tutti 
gli enlozoi sono ovipari, avvene ancora de' vivipari, ed allora 
come si spiegherebbe l’introduzione di questi nel corpo, ov- 
vero il loro passaggio attraverso i pori de’ vasi? Provata l’in- 
sufficienza di tali teorie , non resta che ricorrere alla gene- 
razione spontanea, opinione emessa già da chiarissimi autori, 
e dallo stesso Sprengel, ma contrastala poi da altri, special- 
mente recenti per accingersi forse alla spiegazione di un fatto 
sul quale converrebbe per una volta confessare la nostra li- 
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imitazione, e le grandi risorse della natura. Questa opinione 
è basata sulle stesse osservazioni di Rudolfi, il quale ha ve- 
duto fra le pliche intestinali del cane jl principio de 'capi di 
tenia, e nascere dalle semplici idatidi i cisticcrei. Si potrebbe 
a ciò opporre che i vermi intestinali han le parli genitali , 
onde essere inutile che nascano spontaneamente per sole forze 
della natura, ma si rifletta che sebbene sia vera la massima 
che « natura nil frustra operatur » è pur certo che molte- 
plici sono le forze di essa, e che questa grande maestra del 
creato, specialmente negli esseri vegetabili ed animali d’infi- 
ma classe, non si limita ad un solo metodo di riproduzione 
onde a ragione concbiudc lo Sprengel che « multiple* est Na- 
« turae ubertas in his saltem imperfcctis animalibus, siculi et 
« in plantis inchoalis;haud uni modo semel adstringit, sed jam 
« simplicius, nunc magis composite operatur » (1). 

§. 668. Come si formano i vermi intestinali ? Per una 
specie di cristallizzazione animale. L’ idrogeno e l’azoto per le 
loro mutue combinazioni ne formano il nucleo, infatti questi 
gas pel calore si possono in modo combinare da dare origine a 
cellette lubulose concamerate, sopra cui si vadano a deposi- 
tare successivamente raoilccole di sostanza animale , che fa- 
voriscano in prima lo sviluppo di esseri semplicissimi e ru- 
dimentali. Si prenda l’esempio dalie infusioni di sostanze ve- 
getali ed ancora minerali. Ponendo le foglie di qualsiasi 
pianta nell’acqua pura , dopo pochi giorni , specialmente in 
estate, essa è popolata da una quantità innumerabile di pic- 
colissimi insetti microscopici di varia natura, i quali amorfi 
in prima, passano col soccorso del calore in altre forme più 
perfette , e si riproducono. Più singolare è ciò che accade 
nelle infusioni minerali. Disciogliendo nell’acqua una certa 
quantità di calce, o di creta, o di marmo polverizzalo, e posta 
la miscela in luogo caldo, si vede dopo pochi giorni formarsi 

(1) Patologia generai. §. 183. 
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alla superficie del liquido una specie di pellicola gelatinosa, 
alta a mutarsi in sostanza animale, e dar vita per la succes- 
siva sua fermentazione ad una moltiplicità di esseri sempli- 
cissimi e rudimentali. Questi primi esseri non sono che punti 
gelatinosi microscopici dolali di spontaneo movimento e delti 
monadi, alle quali succedono ben presto i ciclidi, i volvoci, gli 
enchelidi, i vibrioni , le cercarie , le colpode , le (ricode, le vorticelle , 
i brachioni, c finalmente le idre. I medesimi sono formati in pri- 
ma origine di una o poche vessicole organiche , le quali si 
vanno in seguito a ricoprire di una sottile e comune epider- 
mide, e cosi collegate agiscono mutuamente insieme, tendendo 
ad un solo ufficio, e formando un sol corpo, che dopo di es- 
sere stato amorfo, va in seguito ad assumere de' cigli vibra- 
tili, veri organi del tatto c del movimento, come nelle vor- 
ticelle, e quindi genera gemme, le quali separate da esso sono 
l'origine di altri esseri simili. Lo stesso fenomeno accade 
ne’ bissi nati dal succo di erbe per la fermentazione. Noi ab- 
biamo veduto parlando delle alghe che i seminuli di esse na- 
tanti nell’ umore dei sporangi presentano per qualche tempo 
de’ movimenti spontanei analoghi a quelli degli animali infu- 
sori , e che assumono in seguito cigli vibratili organi della 
loro locomozione (1). 

§. 669. I sintomi della vcrminazionc sono molto varia- 
bili. Talvolta , sebbene esistano vermi niun sintonia gli an- 
nunzia , talora si hanno tutti i fenomeni di questa malattia 
senza la presenza di quelli. I sintomi più comuni e generali 
sono: la pelle rigida, i crini arricciati, l’inappetenza, o fame 
vorace, il vomito ne’ carnivori, la lingua impaniata di materia 
biancastra, gli occhi torbidi, la pupilla dilatata, i polsi irre- 
golari, le coliche, il prurito all’ano, la difficoltà di orinare, 
l’ambascia, il (lusso intestinale di materie biancastre e muc- 
cose, o talora l’emissione di vermi. Questi nocivi parasiti lof- 
fi) Voi. I. SS 152. 253. 


Digitized by Google 



138 

gono il necessario mucco alle intestina, e vellicandone Tinti- 
ma parete le irritano, lo infiammano, le traforano, producen- 
do per simpatici risentimenti le convulsioni, le vertigini, Te- 
pilesia, il marasmo , c talora la morte. Sono più soggetti ai 
vermi gli animali ben pasciuti nelle stalle , e poco o nulla 
impiegati alla fatica. Le cause sono la costituzione pingue ed 
umorale, i cibi troppo nutritivi, i pascoli paludosi e malsani, 
la bevanda di acque impure, alcune malattie. La cura con- 
siste nell’uso degli antelmintici, quali sono il seme santo, la 
corallina, la corteccia di granato oc. , de’ purganti drastici , 
come la scamonea, l’aloè, la scialappa, il mercurio dolce, la 
gommigolta, c degli oleosi in caso di febbre e di irritazione. Per 
gli ascaridi dell’intestino retto giovano le injezioni di decotti 
austeri amari, e specialmente della corteccia di granalo, e le 
unzioni all’ano di arsenico. 

Ai vermi che abitano il corpo degli animali si riferiscono 
i {ombrici, il tricocefalo, gli ascaridi vermicolari , gli stron- 
gili, Techinorinco, la fasciola , il gordio , la filaria, le tenie, 
le idatidi. 


CAP XVII. 

DELLA SCABBIA 

§. 670. La scabbia o rogna (f/apoc è costituita da un eru- 
zione di piccole pustole, ripiene di umor sieroso acre, che 
dà un prurito insoffribile , e produce ulccrette più o meno 
ravvicinale fra di loro. Attacca più comunemente le estre- 
mità, come la coda, le ginocchia, le gambe, ma difondesi poi 
al ventre, al dorso, al petto, al collo, alla faccia. La pelle 
perde la sua elasticità e diviene ruvida ed infiammata, si al- 
tera la lana, perde il pelo la sua lucentezza. È prodotta da 
particolari insetti microscopici del genere acarus. È comune 
nella pecora, nel cavallo, nel cane, c meno frequente ne’ buoi, 
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nelle capre, ne’ gatti. É contagiosa ancora per l'uomo, e da 
esso si comunica ad altri animali. Talora è benigna e si di- 
legua dopo breve tempo, tal’ altra è ostinata, pericolosa, in- 
sanabile, e termina con la cachessia e marasmo. Facilmente 
retrocede ed attacca i visceri più nobili, viceversa altre volte 
6 critica e salutare, dileguando le affezioni di quelli. Le cau- 
se sono il contagio , la sordidezza della cute , l’eccessiva fa- 
tica, il foraggio insalubre e corrotto, le acque impure, l’acri- 
monia umorale. Si previene separando le bestie infette dalle 
sane, e strigliandole spesso. Si cura radendo il crino o la lana, 
e spalmando la nuda pelle di pomata solfurea, ossigenata, mer- 
curiale, antimoniata; ed ancora con vessicanli e setoni, con 
cibi salubri, con bagni, con aria libera e pura. Internamente 
si amministrano bibite diluenti e nitrato ; i sudoriferi c ri- 
solventi, come il solfo, l’antimonio, il mercurio. 

CAPO XVIII. 

DELL* ERPETE , DELLA LEBBRA , E DELLE AFTE 

§. 671. V erpete da epna serpeggio è un’ altra malattia della 
pelle, che si divise in secco ed umido. L’umido si manifesta 
dalla cute arrossata, ove nascono numerose pustolette rosso- 
livide, che contengono un umore acre, per l’uscita del quale 
si esulcerano e producono croste tenaci, con escoriazione della 
pelle, e prurito insoffribile. L’erpete secco si riconosce dalla 
pelle pallida e diseccata, la quale si risolve alla superfìcie in 
una materia farinosa, che si distacca a squamme, e si ripro- 
duce con intollerabile prurito. Le cause sono la sucidczza , 
l’umidità, la soppressione del traspiro, il cibo e la bevanda 
mal sani. Si cura con i bagni solfurei, pomata solfurea , os- 
sigenata, mercuriale, cd internamente col solfo e con decotti 
dolcificanti. Quando le escoriazioni sono ulcerose e profonde 
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si medicano con l’unguento di altea. Giovano ancora i vessi' 
canti, i setoni, il foraggio fresco. 

§. 672. La lebbra è una congerie di idatidi vcssicolari 
rotonde simili alla grandine, e perciò appellata grondo dai 
Latini. Queste idatidi si formano nel tessuto cellulare sotto- 
cutaneo, c non sono visibili che sotto la lingua per la sotti- 
gliezza deU’epidermide. Attacca i porci, però non mai i lat- 
tanti, i castrati, i cinghiali. Essi presi dalla lebbra si mo- 
strano torpidi , deboli , collerici , e lussuriosi più dell’usato, 
si gonfia il grifo, cadono le setole, s’infiamma la pelle, e 
muojono quasi apoplctici. Questa malattia dura più anni, ed è 
di guarigione diffìcile. La cura consiste nel vitto vegetale e 
salubre, ne’ bagni, nell’uso del solfo, de' decolli dolcificanti, 
e de’ sctoni. 

§. 673. Afte. Tutti gli animali domestici, e specialmente 
il bue, il cane sono soggetti a piccole ulceri superficiali della 
membrana muccosa della bocca c del tubo intestinale , che 
diconsi afte. Le medesime cominciano con un piccolo punto 
rosso c tumido, il quale poi si configura in vessicola, e quindi 
si apre, lasciando un’ ulccrctta dolentissima. Se abbondano 
nelle fauci, nell’esofago impediscono la deglutizione, se nelle 
intestina producono ostinate diarree. Ora sono primarie, ora 
secondarie, e spesso sintomi di epizozie. Si curano prima con 
decozioni di orzo , di malva col latte, con bevande mucila- 
ginosc, c quindi con abluzioni di vino caldo aromatizzato, 
con decozioni di china, con unzioni di mele rosato. Nelle afte 
maligne e pestilenziali si appresta prima l’emetico , e quindi 
si curano con i tonici, detergenti, ed astersivi. 
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CAPO XIX. 


HI 


DELLA IMSIPOLA E DEL FUOCO SACRO 

§. 674. La risipola é una parziale iniiaminazioue delia 
cute, o superficiale o profonda, di color rosso livido, dolen- 
tissima al latto, spesso accompagnala da febbre, la quale ter- 
mina o con risoluzione, e con la suppurazione. Allorché poi 
i'clllorcscenza erisipelacea è accompagnala da puslolelle do- 
lentissime, e ripiene di un umore sieroso, esistenti in prefe- 
renza nella parte interna de’ femori o degli omeri , facili a 
passare in cancrena, si dice fuoco sacro. L'una c l’altra ma- 
lattia può derivare dal soppresso traspiro , da forti colpi di 
sole, da nevi o fredda pioggia, prese specialmente a corpo 
riscaldato, dal cibo malsano, dalle acque impure, dalle ec- 
cessive fatiche. Si curano con salasso, rinfrescanti, fomenta- 
zioni ammollienti , c cataplasmi di seme di lino , di malva 
e latte. 


CAPO XX. 

DELLE EPIZOZIE 0 PESTILENZE 

§. 675. Oltre le malattie sporadiche testé descritte van- 
no gli armenti soggetti ad epidemiche contagiose e mortali 
infermità. Si conosce che l'armento è preso da pestilenza al- 
lorché gli animali che lo compongono, previa l’ epidemia esi- 
stente, cessano dal ruminare, c presentano un abbonamento 
al cibo con inerzia e torpore universale; abbassano le orec- 
chie , infossano gli occhi fatti già cadaverici , sono presi da 
febbre maligna con sete, lingua arida, o diarree colliquativi. 
A questi sintomi succedono i sudori freddi , il tremito del 
capo, ed altri moti convulsivi, la voglia di giacere, il respi- 
ro affannoso, la prostrazione di forze, la consunzione, il me- 
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teorismo, la morie. Questi sono i fenomeni comuni e gene- 
rali delle pestilenze, variando i sintomi a seconda della na- 
tura di esse. La causa è il contagio. La cura si divide in 
radicale c preservativa. La prima, che combatte direttamente 
il morbo, è fondata nell’uso dell'emetico appena l’animale dà 
segni di epizozia, e quindi ne’ rinfrescanti. Nello stadio con- 
secutivo di prostrazione di forze , di convulsioni , e diarree 
giovano i tonici ed antispamodici, come il vino, la china, i 
decotti amaricanti, la canfora, Copio, il muschio: però la stes- 
sa cura è variabile secondo la costituzione epidemica, e spesso 
di poco profitto. Più efficace è la cura preservativa, la quale 
consiste nell’impedire con ogni attenzione che si propaghi il 
contagio. Si tolga dunque ogni comunicazione fra le bestie 
sane e le malate, separando le ultime dalle stalle e dai pascoli 
comuni ; si rimuova ancora ogni promiscuità di foraggi , di 
beveraggio, di gioghi, di carri, di finimenti attaccati a bestie 
infette, si allontanino i cani , c tutti gli oggetti che possono 
trasportare il contagio. Lo sterco degli animali ammalati deve 
subito gettarsi , acciò fiutandolo i sani non contraggano la 
pestilenza. Inoltre non si faccia pascolare 1' armento se non 
a sole alzato , perché le erbe pregne di rugiada potrebbero 
disporlo alla malattia. Siano le acque pure, il foraggio scelto 
e salubre. Si facciano ogni giorno fregagioni di acqua e di 
aceto, ed in caso che qualche animale non evacui, i clisteri 
preparati con decozioni di malva o parielaria, con un poco di 
olio, ed un’ oncia di sale o di nitro. Se accade la diarrea si 
amministrino le decozioni di gomma arabica, le bibite di de- 
cozioni rinfrescanti, cioè di orzo o di gramigna, di acqua con 
nitro, o aceto, o sale ammoniaco. Oltre a ciò si spalmino le 
narici, la bocca, la lingua degli animali, c l’orlo delle stesse 
mangiatoje con aglio e sai marino ; ogni giorno si dia loro 
un pugno del medesimo sale per promuovere la ruminazione, 
cd in caso di indisposizione si ponga il selene. 
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Le stalle vanno tenute con la massima nettezza, rinnuo- 
varnlo spesso l’aria, ed evitando l’urto de’ venti. Sono anco- 
ra utilissimi i profumi di cloro, onde distruggere qualunque 
principio miasmatico. Le bestie morte di pestilenza vanno 
sotterrate a molti piedi di profondità , c ben coperte , acciò 
per brama di decorticarle non si propaghi il contagio , co- 
me spesse volte è accaduto. Una striscia di pelle recisa dal 
corpo di una bestia infetta riaccese l’epidemia già spenta. Le 
scarpe fatte con pelle di buoi morti di peste produssero an- 
traci maligni e mortali. 


CAPO XXI. 

DELLE MALATTIE CHIRURGICHE 

§. 676. Non ci tratteremo a parlare de’ morbi traumati- 
ci , i quali provengono da lesioni esterne , come ferite, frat- 
ture , contusioni ecc. essendo ciò argomento di chirurgia ve- 
terinaria. Neppure parleremo del cancro perchè tal malattia 
non ammette guarigione. Dispensarci però non possiamo di 
accennare brevemente qualche cosa sul parto diffìcile, c sulla 
castrazione. 


Del parlo difficile 

§. 677. Abbiamo già detto che il parto diffìcile può di- 
pendere da tre principali cagioni , cioè da pletora , da man- 
canza di forze , da cattive posizioni del feto. La pletora si 
conosce dai polsi vibrati , dagli occhi rossi, dal calore delle 
orecchie, dall'aridità della lingua e delle labbra, dalle pulsa- 
zioni delle carotidi, dalla febbre. La debolezza dai polsi pic- 
coli irregolari, dal pallore delle labbra, dalla freddezza della 
cute. Nel primo caso si pratica il salasso, e si amministrano 
bevande refrigeranti col nitro: nel secondo si apprestano ri- 
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medi che possono rianimare le forze, come il sai comune, il 
vino, l’acquavite, la canfora. La posizione naturale del feto 
6 quando si presenta all’oriGcio dell'utero col muso, tenendo 
i due piedi davanti sotto di esso, e quei di dietro piegali sotto 
il ventre, in modo che si stendano posteriormente a misura 
che egli esce dall’utero. Quando non si presenta in tal guisa, 
la posizione è innormalc. Le cattive posizioni del feto più 
communi sono quando invece di presentarsi all'orificio del- 
l’utero col muso si presenta colla sommità della lesta, colle 
gambe anteriori sui collo, o distese in addietro , col cordone 
ombelicale che passa avanti ad una delle gambe. In questi 
casi il pastore , unte le sue mani , e la vagina dell’ animale 
con olio , le introduce in questa , e respinge dolcemente la 
testa del feto in addietro, tirando il muso all’orificio, e di- 
stendendo i piedi davanti per portarli sull’orificio sotto il mu- 
so; ovvero fa uscire la testa, e quindi allunga le gambe quan- 
do sono rovesciale in addietro. Se il cordone ombelicale passa 
avanti ad una delle gambe si rompe senza tirare la secondina; 
e se la medesima non viene emessa naturalmente, allora si 
tira con precauzione e dolcezza per non spezzarla c lacerare 
la matrice. Talora le giumente e le vacche hanno il feto trop- 
po voluminoso, o morto : in questo caso per salvare la ma- 
dre, unte le mani c la vagina, s’introduce nell’utero un cor- 
dino con nodo scorritojo, il quale si trapassa col collo del feto 
e si estrae dolcemente. Se sopraggiunge emoraggia si cura 
con salasso e rinfrescanti quando proviene da pletora, e con 
tonici, astringenti, ed applicazioni di neve allorché deriva da 
debolezza. 


Della castrazione 

§. 678. Quest’operazione consiste nel togliere i testicoli 
agli animali, affinchè essi divengano più docili, più grassi, e 
di carne più squisita. Due sono i melodi più comuni di cse- 
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guiria, cioè la recisione, c la compressione, l'or eseguire il pri- 
mo metodo si distende l'animale per terra sul fianco sinistro 
legandogli la gamba destra con corda, e facendola tenere da 
un altro discosta, acciò non imbarazzi nell’operazione , le altre 
poi si legano insieme. Ciò eseguito si fa un’ incisione longi- 
tudinale nello scroto lungo i cordoni spermatici fino al corpo 
del testicolo; poi si prende un ago ricurvo con spago ince- 
ralo, si passa sotto il cordone spermatico un pollice sopra il 
testicolo , e si lega , recidendo quindi il testicolo sotto la le- 
gatura. Nella manualità si eviti di legare il nervo spermati- 
co, altrimenti ne può conseguire tale irritazione da produrre 
la morte. Il medesimo si opera nell’altro testicolo, e quindi 
lavata la ferita con vino caldo, si abbandona alla natura. Si 
può ancora tagliare il testicolo senza la legatura; ma in que- 
sto caso si deve applicar subito un bottone di fuoco sull’o- 
rificio del cordone spermatico per arrestarne l’emoraggia. Il 
secondo metodo è più commune, facile, c sicuro. Dopo di 
aver disteso l’animale nel modo indicato, si torcono i testi- 
coli, e si applicano sui lati dei due cordoni spermatici due stec- 
che, fatte con un ramo di sambuco spaccato longitudinalmen- 
te, della lunghezza di cinque pollici e di un pollice di dia- 
metro , ripiene nel canale midollare di solfalo di rame ( vi- 
triolo turchino), e polvere di licopcrdon. Si legano con spa- 
go fortemente le due estremità delle stecche fino al loro per- 
fetto avvicinamento , stringendole prima con tenaglie finché 
non é ultimata la legatura; acciò privi i testicoli di circola- 
zione e di innervazione, si atrofizzino, o cadano spontanea- 
mente senza alcun pericolo di cmoraggia. Dopo otto giorni, 
volendosi, si possono tagliare. Le stagioni più opportune per 
questa operazione sono quelle di primavera e di autunno, 
perché il troppo caldo ed il freddo aumentano l'infiammazio- 
ne. Per ciò che riguarda l’età più conveniente per la castra- 
tura se n’è parlato nell’ esporre la storia ed il governo dei 
singoli animali domestici. 

10 
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DEGLI ANIMILI NOCIVI 

Tanto gli animali che i vegetabili , oltre la lunga se- 
rie di malattie cui vanno soggetti , c i danni gravissimi ar- 
recati loro dalle intemperie atmosferiche, sono travagliati ezian- 
dio da molli nocivi animali, che o gli uccidono col micidiale 
loro dente, ovvero quali ingordi parasili vivono a spese del 
loro corpo. Agli esseri infesti all’economia animale si riferi- 
scono : il lupo, la volpe, la faina, la donnola, la puzzola , la 
vipera, la tarantola, lo scorpione, l’ape, la vespa, il cala- 
brone, i tafani, la zanzara, la cimice, il pidocchio, la zecca. 
Arrecano danni considerabili alle piante i bruchi, le locuste, 
le cocciniglie, gli scarafaggi , i gorgoglioni , il crisomclc , il 
grillo-talpa, le formiche, le lumache, il topo, la talpa. Dalla 
quale esposizione si vede che la maggiore parte di questi es- 
seri é costituita dagli insetti , i quali hanno una organizza- 
zione , ed un modo di vivere loro proprio per alcuni singo- 
lari fenomeni che presentano , onde sarà opportuno l’ accen- 
nare qualche cosa sulla natura di essi. Però dopo di aver 
parlato degli esseri nocivi aU’cc.onomia animale, premettere- 
mo a quelli infesti alle piante la storia naturale degli insetti, 
i danni che arrecano all’agricoltura, le cause generali che al 
di loro sviluppo concorrono, i mezzi di distruggerli. 

CAPO I. 

ANIMALI NOCIVI ALL’ECONOMIA ANIMALE 
Del lupo (canis lupus L.) 

§. 679. Il lupo è un animale vorace e brutale, che vive di 
preda, e che usa ogni astuzia in sorprendere ed assalire. Esso, 
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sebbene possa sopportare lungamente il digiuno, cioè (ino a 
4 o 6 giorni, tuttavia, quando gli si presenta l’opportunità , 
ingoja tutto ciò che incontra, animali silvestri, polli, pecore, 
carni putride, e scava talora gli stessi cadaveri umani; anzi 
in caso di estrema penuria non la risparmia all’uomo, che 
assale, e trasporta seco i fanciulli. Quest’animale vomita fre- 
quentemente , ed ha un alito fetidissimo. 1 suoi sensi , spe- 
cialmente la vista e l’ odorato , sono esquisiti : vede bene di 
notte, e sente le emanazioni degli animali o vivi o morti a 
distanze incredibili : beve spesso , dorme quando è stanco o 
satollo , ma più di giorno che di notte; ha molta forza, po- 
tendo trasportare un montone con i soli denti senza strasci- 
narlo. Caduto ne’ lacci talmente stupidisce, che si lascia uc- 
cidere o legare senza risentimento. Il colore del suo corpo 
è rossastro, e nella interna struttura rassomiglia al cane, seb- 
bene il naturale siane del tutto diverso. Genera a due anni, 
e si accoppia una sol volta in inverno. I maschi seguono in 
gran numero la stessa femina, battendosi talora crudelmente, 
e sbranando per estrema gelosia il preferito. La femina per 
lo più fugge e s’invola dalla loro presenza, ed esce in tempo 
di notte per avvicinarsi alla tana del suo prediletto. L’accop- 
piamento si effettua come avviene ne’ cani. La lupa porta tre 
mesi e mezzo, ed allorché è prossima al parto si forma una 
tana nel più folto del bosco, ove prepara nn letto commodo 
per i suoi parti, i quali ascendono al numero di 4 a 8. Na- 
scono con gli occhi chiusi, e sono allattali per circa 30 giorni 
con somma affezione. Passato questo tempo la madre porta 
loro della carne masticala, topi, e piccoli uccelli, ed in se- 
guito polli, pernici, lepri, con cui i figli si abituano a gio- 
strare, e terminano coll’uccidcrli, il che avvenuto, la madre 
gli scortica, gli spiuma, e divisi in quarti, li partisce ai figli. 
Dopo i due mesi escono dalla tana, ma la madre sempre gli 
accompagna, li difende, c si batte per loro coraggiosamente 
affrontando ogni periglio- Compiuto l’anno, c fatti abbastanza 
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forti per potersi difendere, si allontanano dalla madre, e si 
danno alle stragi degli animali, ed alle rapine. 11 lupo cre- 
sce fino a 2 o 3 anni: quando è vecchio incanutisce, ed ha 
i denti logori: vive 15 o 20 anni. Serve la pelle, con cui si 
fanno pelticcie. Si sorprende con lacci ed altre insidie, e gli si 
dà ancora la caccia con cani. 

Della volpe ( cani s vulpes L.) 

Come il lupo è il devastatore terribile degli ovili, cosi 
la volpe lo è de’ pollaj. Quest'animale fu a ragione conside- 
rato come il più astuto per la sua sagacilà nel saper prov- 
vedere a* suoi vantaggi, ed evitare il pericolo che lo sovra- 
sta. Essa non si getta , come gli altri animali rapaci sulla 
preda, ma industriosa sempre ed istancabile, la discopre, la 
segue, osserva con estrema pazienza i suoi andamenti, e con 
astuzia incredibile la sorprende quando men se lo aspetta , e 
rare volte effettua il colpo in vano. Allorché ha discoperto un 
pollajo, gira più volte ad esso d’intorno, studia i penetrali più 
ascosi per ove può entrare non vista, e l’ora più favorevole; 
e dopo aver prese le precauzioni opportune, vi si introduce 
per lo più di notte tempo, fa strage degli animali che vi ri- 
trova, e li trasporta al covile. Quando è sorpresa dal gior- 
no , o si accorge di essere inseguita , nasconde la preda fra 
1’ erbe o sotto il letame , e fugge sicura , per ritornare con 
ogni sua tranquillità a tempo più opportuno a riprenderla. 
Quesl’aniraalc é voracissimo: divora i topi campestri, i ser- 
penti, le tacerle, le rane, i rospi, i conigli, i lepri: sorprende 
gli uccelli nelle siepi, visita i lacci e ne invola la preda al 
cacciatore, dà la caccia ai pesci, ai granchi, agli scarafaggi, 
ai grilli , saccheggia gli alveari, e ne consuma il mele e la 
cera, ed in caso di estrema penuria si pasce ancora di frutti, 
infatti nelle volpi uccise in autunno si rinviene sovente gran 
quantità di olive, di uva, e di altri vegetabili. Il suo covile 
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è cosi ascoso, clic di (Tic il mente si discopre. La volpe ha sensi 
perfettissimi, specialmente l’odorato: somiglia molto al cane, 
ne differisce però per le orecchie più corte ed erette , pel 
pelo più lungo c ruvido, per la coda elevata e più pelosa, 
e per un odore acuto disgustoso suo proprio. La medesima 
difficilmente si addomestica, c muore di noja nella schiavitù. 
Sebbene appartenga allo stesso genere del cane, pure non si 
accoppia con esso, il clic prova l’antipatia che regna fra que- 
sti due animali; c per verità il cane ama d’inseguirla più di 
qualunque altro. Abbaja , guajola, ed ha diversi suoni, con 
cui esprime le varie sue passioni. Muta il pelo in inverno , 
ed in questa medesima stagione si accoppia, sgravandosi una 
sol volta l’anno di 4 a C figli dopo aver loro preparato un 
letto soffice nella sua tana. Dopo il parto la madre non si 
discosta che rare volte da essa, e quando s’avvede o sospetta 
di essere stata discoperta trasporla i figli ad uno ad uno in 
luogo più sicuro. I volpaccini crescono fino a due anni , ne 
vivono 14 o 15. Serve la pelle. Si distrugge con lacci, ta- 
gliuole, trappole, e si inscgue ancora con cani, attendendola 
in imboscate, ed uccidendola a colpi di fucile. 

Della faina (mustela faina L.) 

Questo piccolo quadrupede diffuso ne’ climi temperati 
vive di preda , e dimora vicino i casali, i fenili , ne’ buchi 
de’ muri, ove forma il suo nido. Ha le membra leggiere, i 
movimenti agili, il corpo molto flessibile. Cammina, salta, 
balzella , si arrampica sui muri diruti , o va in traccia dei 
nidi di uccelli per mangiarne le uova ed i figli. Penetra con 
facilità nelle colombaie, e ne’ pollaj, distruggendo le cove, 
e trasportando le uova ed i piccini. Uccide ancora i giovani 
polli, divorandone prima il cervello , e poi trasportandoli al 
suo covile. Sorprende con grande agilità i sorci e le talpe. 
Non si addomestica. Cresce fino ad un anno, ed in tale epo- 
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ca si accoppia: partorisco una o due volte l’anno da tre a 
sei figli , preparando loro un nido di fieno ne’ forami di vec- 
chi muri disabitati, ne’ fenili, o ne’ cavi tronchi di alberi. 
Trasporta altrove i parli allorché non è sicura del domicilio. 
Dopo pochi giorni di allattamento porta loro uova, ed uccelli 
da nido, e gli abitua ben presto a predare. Quest’animale ha 
due vessichette interne presso 1' ano che contengono una 
sostanza odorosa analoga a quella dello zibetto. Si distrugge 
con lacci e trappole. 

Della donnola (mustela vulgaris L.) 

Quest’animale comune ne’ climi caldi e temperati è mollo 
infesto all’agricoltore per la strage che fa dei pollame; ha oc- 
chi scintillanti e luminosi, vede bene di notte, ha l’odorato 
squisito, ama la nettezza, ma il suo corpo specialmente in 
estate, e quando s’adira puzza che ammorba: essa perde molto 
per traspiro, e fa pochi escrementi, beve lambendo, è vora- 
cissima, cammina saltando, ha un grido rauco, il quale non 
emette che molestata. Dimora ne’ fenili, ne’ casali, e frequenta 
i granaj ed i mulini. Dorme la maggior parte del giorno , e 
la notte va in traccia di preda , cioè di sorci , uccelli c loro 
nidi. Saliscc ne’ colombaj e ne divora le uova ed i piccini, 
uccide i giovani polli, divorandone il cervello, c quindi tra- 
sportandoli. Fa il nido nel cavo de’ vecchi alberi, preparando 
un letto di foglie o di stoppie a suoi parti. Si sgrava in pri- 
mavera di 3 a 5 feti, i quali crescono ben presto, e seguono 
la madre nelle rapine. La donnola si distrugge con lacci, trap- 
pole, ed altre insidie. 

Della Puzzola (mustela putorius L.) 

La puzzola rassomiglia molto alla faina non solo per la 
forma del corpo, ma assai più per i costumi: però è un poco 
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più piccola, ha il muso più acuto, la coda più corta, il pelo 
più folto e nero. Non puzza quando è tranquilla, ma irritata 
rende un odore insopportabile. Ha due vessichette vicino al- 
l’ano contenenti una sostanza oleosa, di odore ingratissimo. 
Quest’animale vive come la faina di preda, e frequenta i fe- 
nili, le aje, i granari, da cui esce in tempo di notte per dare 
la caccia alle talpe ed ai sorci. S’introduce anch’essa ne’ pol- 
laj, nelle conigliere, nelle colombaje, e dopo aver uccisi gli 
animali, divorandone il cervello , seco lei li trasporta. Assa- 
lisce ancora le arnie e ne divora il mele, sorprende i piccoli 
uccelli, o ne divora le uova. È gelosa in amore , infatti i ma- 
schi si battono ferocemente. Entra in caldo in primavera, si 
accoppia sui tetti , partorisce ne’ forami de’ muri disabitati 
da 3 a 4 figli in estate, dopo aver loro preparato il nido. Si 
distrugge come la faina e la donnola. 

Delia Vipera 

§. 680. La vipera eoluber berus L. è il solo serpente ve- 
nefico che abbiamo ne’ nostri climi. Ha il capo compresso, 
triangolare, dilatato all'indietro; gli occhi laterali, muniti su- 
periormente di una scaglia , la quale sporge a modo di so- 
pracciglio; il ventre di color di acciajo ; la coda più grossa 
c lunga ne’ maschi. Manca a questo animale l’eleganza delle 
forme, striscia lentamente sul suolo, non può volgersi in tutti 
i sensi , nè rovesciarsi all’ insù quando si tiene sospeso per 
la coda. É debole e vile: non osa attaccar l’uomo se non per 
insidia , e quando viene molestato. Or deponc, or ritiene la 
stizza, resiste ai tagli, vive per qualche tempo nell’acqua e 
nell’alcool: a 6 o 7 anni giunge alla statura perfetta: si nu- 
tre di lacerte, sorci, scorpioni, cantaridi, ed altri insetti : si 
ritira sotterra: è soggetto all’invcrnal torpore. Si accoppia da 
maggio in poi: le sue uova rassomigliano a quelle del merlo, 
e si schiudono nello stesso ventre della femmina , per cui 
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partorisce i Ggli viventi, onde a ragione si disse vipera, per- 
chè viva parit, ed ovo-vivipcra. Si divide in più specie. 

§. 681. Gli organi del veleno sono i denti canini al- 
lungati, taglienti, e posti in alcuni alveoli esistenti nella ma- 
scella superiore, scavati nelle fosse palatine. Sotto di essi esi- 
stono le radici de’ nuovi in caso che li perda mordendo, 
ed in allora crescono con molta prestezza. 1 medesimi sem- 
brano tanti piccoli funghi nascenti alla base del dente ante- 
riore. I denti del veleno hanno un canaletto nel centro, sono 
mobili, e retrattabili come ('unghie de' gatti, cosicché quando 
t'animale morde da orizontali divengono verticali. Il loro ca- 
nale escretore si apre in prossimità dell’apice e dà passaggio 
al veleno: l’altra apertura della parte posteriore finisce in un 
sacco cieco circa la metà del dente, e serve a riunire i vasi 
ed i nervi che si portano al medesimo. Il veleno é separato 
dal sangue per due glandolo situate dietro le orbite. Ciascuna 
di queste è immediatamente collocata sotto il muscolo che 
serve a muovere la mascella, in guisa che il medesimo non può 
agire senza comprimerle, il che facilita la secrezione del ve- 
leno. Tali glandolo conglomerate comunicano con il canaletto 
del dente canino mercè un vaso escretorio, che partito dalla 
glandola, va ad insinuarsi nelle gengive alla base del dente. 
Dalle quali nozioni si scorge che il veleno altro non è che 
la saliva del rettile, umore necessario alla digestione, ed ef- 
Gcacc non solo ad uccidere, ma ancora ad assimilare i ci- 
bi : infatti non è venefico fra le vipere, nè cagiona la mor- 
te ad alcuni altri serpi , nò ai lumaconi , sebbene uccida 
le lacerte, le rane, le leslugini , ed in genere tutti gli 
animali a sangue caldo. I recenti zoologi credono che la vi- 
pera per quanto robusta non contenga più di due grani di 
veleno, e che ne perda un mezzo grano per ciascun morso: 
il che smentirebbe l’opinione di Fontana , il quale dice che 
per uccidere un uomo vi vogliano tre grani di questo vele- 
no, dodici per un bue, ed un centesimo per un passero. Per 
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ciò che concerne le chimiche proprietà dei veleno , esso 
non è acido , nè alcalino , nè caustico : distillalo che sia si 
presenta come una specie di soluzione gommosa. La funzio- 
ne deiravvelenamento si effettua presso a poco nel modo che 
segue: i muscoli compressori delle glandolo spremono da esse 
il veleno, il quale percorrendo lungo il canale del dente, va 
per la ferita ad innestarsi nel saugue dell’animale morsicalo. 
Questa ferita bentosto si arrossa, s’infiamma, si illividisce, ed 
in caso di cangrcna diviene affatto nera. Succedono vomiti, 
itterizia, torpore, freddo, movimenti convulsivi, sopore, deli- 
rio, e morte. 

§. 682. 1 rimedi usati contro il veleno della vipera si 
dividono in esterni ed interni. Gli esterni sono di legar su- 
bito strettamente ( se si può ) la parte al disopra della mor 
sicatura per impedire 1’ assorbimento del veleno c la sua 
circolazione; ma se la parte non si può legare, vi si applica 
coraggiosamente un ferro rovente, e si brucia la piaga, ov- 
vero vi si fanno delle scarificazioni profonde, e quindi sulle 
medesime delle abluzioni di ammoniaca liquida, od applicazione 
di teriaca. Si noli però che le scarificazioni e l'ustione non si 
devono fare più lardi di due minuti primi , altrimenti non 
giovano, per la celerità con cui viene assorbito il veleno. Pas- 
sati dunque i due minuti si possono usare altri espedienti, 
per esempio l’applicazione di una coppa secca, ovvero il suc- 
chiamento della ferita, senza alcun timore di ritrarne nocu- 
mento, perchè il veleno viperino non agisce se non innestato 
nel sangue, il che non avviene del veleno del crotalus horri- 
dus, serpe a sonaglio, il quale avvelena benché succhialo. Però 
gli esposti rimedi esterni non bastano, attesa la somma ce- 
lerità con cui il veleno si mesce col sangue, ed altera le fun- 
zioni, convien dunque ricorrere ancora agli antidoti , cioè a 
quelle sostanze medicinali che possono in qualche modo neu- 
tralizzarlo , e nel medesimo tempo agevolare la sua uscita per 
traspirazione , per urina , o per altri emuntori. Gli antidoti 
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riconosciuti finora più efficaci sono l'ammoniaca liquida, data 
alla dose di poche gocce più volte al giorno, la potassa , la 
teriaca, i sudoriferi ed aperitivi, gli antispasmodici. 

Della Tarantola 

§. 683. La tarantola aracnea tarantula L. è un insetto 
venefico della sezione degli aracnidi polmonati , il quale col 
suo morso produce un certo morbo particolare dello taran- 
tismo. Ha il corpo lungo tre centimetri, i palpi di color zaf- 
ferano coll’ estremità nera , gli occhi rossastri situali al di 
sopra del dorso scuro, c munito di una fascia nera longitu- 
dinale nel mezzo. L’addome è nerastro, punteggiato di grigio 
cinereo, il ventre giallo arancio. Ha 8 zampe lunghe artico- 
late di color grigio. Quest'animale forma la tela come tutti 
i ragni, e vi sorprende gli insetti. Dimora nei buchi di (erra. 
La femmina emette fino a 60 uova per volta , quali ritiene 
aderenti ai suo petto per un glutine particolare, finché non 
si dischiudano. Nati i figli ne prende la somma cura , e li 
ritiene attaccali al suo corpo, finché essi non siano divenuti 
abbastanza grandi per camminare. 

Allorché si é innestato pel morso di questo animale il 
veleno, la ferita s’infiamma, s'illividisce, prende l’aspetto di 
un maligno erisipela spesso flillenoso, c se accade la cangrena 
diviene nero. Introdotto quindi nella massa del sangue, suc- 
cedono i vomiti, i deliqui, lo sviluppo di una febbre o in- 
fiammatoria o nervosa secondo le qualità individuali, i mo- 
vimenti convulsivi, il delirio, la morte. Curai un contadino 
morso , secondo tutte le apparenze , da questo insetto. Egli 
presentava all'estremità dell’indice un piccolo furuncolo livi- 
do con un forelliuo nel centro, ed una linea nera longitudi- 
nale, che dal morso si prolungava fino alia spalla con torpore 
e dolore di tutto il braccio. Si sviluppò subito una febbre 
risentita , d’ indole infiammatoria , con ambascia universale. 
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Guari in (lue giorni dietro la prescrizione di un salasso, rin- 
frescanti , scarificazioni profonde nel centro del tumore ( da 
cui uscì qualche goccia di sangue nero e fluidissimo); ablu- 
zioni di ammoniaca, ed applicazioni di cataplasmi ammollienti. 
Non può dunque negarsi che i sintomi del tarantismo siano 
esagerali più del dovere, forse per la superstizione che an- 
cora regna su questo insetto, c per le favole degli antichi 
circa f singolari fenomeni che sviluppa la sua puntura. 

Dello Scorpione 

§. 684. Lo scorpione scorpia europea è un insetto ben 
nolo , il quale appartiene alla sezioue degli aracnidi polrao- 
nati. Ila il corpo di color marrone della lunghezza di un 
pollice, c diviso in varie parli che sono: la testa, il petto, il 
ventre, le branche, la coda. La testa é priva di antenne. Io 
branche o bracci sono lunghi situali lateralmente nella parte 
superiore del corpo, e terminanti a forcella: il petto è con- 
fuso con la lesta , e munito inferiormente di 8 zampe : il 
ventre è ovale diviso in anelli: la coda 6 lunga, sottile, arti- 
colata, munita nella sua estremità di una vcssichelta e di un 
pungiglione canaliculalo, da cui esce un umore velenoso. É 
oviparo. Il morso dello scorpione produce un' enfiagione con 
punto nero nel centro. Succede spesso la febbre , preceduta 
da brividi di freddo, c seguita da -vomiti, singhiozzi, con- 
vulsioni. Questi sintomi variano secondo il calore dell’atmo- 
sfera, il clima, la grandezza dello scorpione. Il suo morso di 
rado è mortale. Si cura con scarificazioni, abluzioni di am- 
moniaca liquida, refrigeranti, ed antispasmodici. 

Dell’Ape, della Yespa, e del Calabrone 

§. 685. Questi insetti dell’ ordine degli imenotteri sono 
già abbastanza cogniti per non essere descritti. Nell’estremità 
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dell* addome hanno un pungiglione corneo canalicuiato , ter- 
minante nella sua libera estremità ad uucino , per la qual 
cosa diffìcilmente si può estrarre dalla ferita, e l'animale lo 
perde con porzione degli stessi intestini: l’altra estremità co- 
munica con la vcssichelta del veleno. La puntura di questi 
animali cagiona un vivo dolore, ed una enfiagione erisipela- 
cea, la quale persiste finché v’è il pungiglione. In alcuni casi 
ha prodotto cangrena c morte. La cura consiste nell’estirparc 
I’ aculeo, e quindi neli’ungcre il luogo dolente con linimento 
volatile. Persistendo tuttora il dolore e turgore vi si appli- 
cano bagnoli di posca, o di latte e decozione di malva, anzi 
ne' casi più gravi le stesse sanguisughe per diminuire l’ in- 
tensità della infiammazione. 

D$' Tafani 

§. 686. II tafano gen. telrandinus L. é in insetto a due 
ali, simile ad unj grossa mosca, armalo di tromba, con cui 
succhia il sangue agli animali, che divengono per le sue pun- 
ture impazienti e furiosi. Del tafano esistono molte spec ie . 
le quali per ordinario dimorano ne’ luoghi paludosi, c vicino 
alle acque : la femmina infatti depone le uova sulla superfi- 
cie di questo liquido, c da esse nascono vernicili, che dopo 
di aver percorso il primo periodo di larva nelle acque, pas- 
sano allo stalo di crisalide , e quindi messe le ali , vengono 
alla superficie , c scn volano in stato d' insetto a tormentare 
il bestiame. 


Delia Zanzara 

§. 687. La zanzara gen. culex é molestissima all’ uomo 
per le punture che arreca alla sua pelle specialmente in esta- 
te, c ne’ paesi caldi, punture seguite bentosto da prurito in- 
tollerabile, c gonfiore. Aucor questa specie è abbondante nei 


Digitized by Google 



158 

luoghi umidi , caldi e paludosi. La femmina depone le uova 
nella superficie delle acque: dalle medesime nasce una larva, 
che si immerge nell’onda ove resta per circa '20 giorni. Scorso 
lai tempo passa allo stato di ninfa, e dopo altri 10 giorni 
spogliasi dell’involucro che la tenea racchiusa, sopra del quale 
a modo di navicella viene portata sulla superficie dell’acqua, 
c sen vola, l’r.a sola femmina emette fino a 300 uova più 
volte all’anno. I mezzi più efficaci per allontanare questo in- 
setto dalle nostre abitazioni consistono in bruciarvi delle erbe 
aromatiche e poco secche, acciò sviluppino più fumo, nell’e- 
splosione della polvere da fucile, nel mantenere costantemente 
la camera scura, nel circondare il letto di tenda , e special- 
mente nel tenere la sera le fencslre ben chiuse, acciò attratto 
dal lume non entri. Alcuni per mantenere il fresco , senza 
pericolo di essere infestati da questi animali, hanno giudizio- 
samente proposto l’uso di ricoprire i telari delle fenestre con 
grosse tele. Si ò ancora osservalo che le zanzare dimorano 
con piacere nell'albero del tiglio, il quale, quando esista vi- 
cino all'abitazione, richiama tali insetti, ed essi vi accorrono 
a torme preferendolo ai domicili. 

Della Cimice 

§. 688. La cimice gen. cimex, si conosce facilmente dal 
suo fetido odore. Molte specie esistono di essa: però la dome- 
stica ò la sola sprovvista di ali : questa fugge la luce del 
giorno, si ritira nelle crepature de’ legni del letto, ne’ pa- 
gliacci, ne’ materassi, ne’ forcllini del muro, c la notte esce 
a succhiare il sangue delle persone addormentate, cagionando 
un prurito grandissimo. La medesima può vivere lungo tempo 
senza nutrimento, c depone una incredibile quantità di uova. 
I rimedi proposti per liberarsene sono gli odori forti c pene- 
tranti di ruta, aglio, ed altri essenziali, che l’allontanano; la 
pomata di arsenico, di precipitato rosso, di sublimato corro- 
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sivo, con cui si spalmano i luoghi ove si ritirano; un fascio 
di giunchi secchi, lordato con qualche cimice infranta, c po- 
sto sotto il capezzale, afGnchè tratte dal calore, e dall’odore 
del loro corpo vi si radunino; e si possano uccidere: ma l'e- 
spediente più sicuro consiste nel vuotare i pagliacci ed i ma- 
terassi, rinnuovare le biancherie, bagnare le tavole ed i ban- 
chi nell’acqua bollente, e quando siano di ferro in torrefarli. 

Del Pidocchio 

§. 689. Questo genere (pediculus) è costituito da insetti 
parasili privi di ali, ovipari, che vivono sulla pelle, e spe- 
cialmente fra i peli dogli animali. Allorché sono in gran nu- 
mero cagionano la phtiriasi o morbo pedicolare, che può an- 
cora procedere da alterata crasi degli umori: in questa ma- 
lattia la pelle si escoria c cagiona un prurito insoffribile. Iti- 
medi sono di tenere il corpo umano o degli animali con grande 
nettezza, pettinarlo spesso, radere i capelli ed i peli, lavarlo 
con decozioni di foglie di tabacco, o di semi di slaGsngria , 
ovvero ungerlo con pomata mercuriale. 11 morbo pedieulare 
si cura con bagni, frizioni mercuriali, con diluenti c refri- 
geranti. I pidocchi attaccano sovente i cavalli , i buoi , pro- 
ducendo loro un rosorc intollerabile, e quindi escoriazioni, 
rogna , ed altre impetigini. In questo caso si striglino spesso, 
si lavino con acquavite, con soluzione di sublimalo corrosi- 
vo, o si ungano con pomata mercuriale. Converrà ancora se- 
pararli dalle altre bestie , e sottoporli ad una dieta rinfre- 
scante. 


Della Zecca 

v §. 690. Nome dato ad alcuni insetti differenti dai pidoc- 
chi , ma che vivono com’cssi a carico degli animali , c che 
sono compresi dal genere crulonus. Questi parasili si trovano 
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comunemente ne’ boschi, e si attaccano sugli animali mam- 
miferi, sui rettili, sugli uccelli. Allorché son vuoti hanno la 
forma piana, con zampe ben distinte, ma quando son ripieni 
di sangue assorbito si presentano come una vessica ovale, so- 
stenuta da un certo peduncolo, formato dalla riunione'di tutte 
le zampe inserite presso il succhiatojo. Sono privi di ali , 
hanno il corsaletto munito di 8 zampe ravvicinate e brevis- 
sime , terminate ad uncino , con cui si attaccano alla pelle 
degli animali. La lesta é formata a becco o succhiatojo, il 
quale introdotto nella cute ne sugge il sangue, producendo do- 
lore e prurito. Si rinvengono frequentemente intorno aliano 
o sotto la coda degli armenti , luoghi da cui si possono fa- 
cilmente estrarre , lavando poi la parte con una soluzione 
alcalina. 


CAPO II. 

AMMALI NOCIVI ALL’ ECONOMIA DELLE PIANTE 

§. 691. Abbiamo detto che la maggior parte di questi es- 
seri è costituita dagli insetti. Gli insetti sono animali inver- 
tebrati, muniti di gambe articolate, di antenne, e per lo più 
di ali. Si dividono in quattro sezioni , cioè in anclidi , cro- 
stacei, aracnidi, ed insetti propriamente delti, de' quali ulti- 
mi veniamo a parlare. Tre sono i caratteri distintivi degli in- 
setti , mancanza di cuore e di circolo sanguigno, respirazio- 
ne per trachee , e metamorfosi, la quale è completa in alcu- 
cuni ed incompleta negli altri. Malpighi pel primo descrisse 
un organo centrale, che dalle sue contrazioni lo credette ve- 
ro cuore, e questo osservò nel baco da seta: ma Cuvier ed 
altri naturalisti si opposero a tale asserzione , considerando 
quest’ organo destinato all’ assorbimento del chilo , c perciò 
privi gli insetti di una vera circolazione. Per tal mancanza 
non polendo venire il sangue a contatto deH’aria, era di neces- 


Digitized by Google 



IBI 

sita che la medesima andasse ad incontrarlo, e ciò in real- 
tà accade per mezzo delle trachee o vasi aerei , che per 
alcuni piccoli fori, stimmi, si aprono ai lati del corpo, E 
che tali vasi siano i veri organi di respirazione resta prova- 
lo dal vedersi morir I’ animale quante volte vengauo ottura- 
li gli stimmi con cera o vernice. Un terzo carattere degli in- 
setti, specialmente alali, è la metamorfosi, che consiste nel- 
la mutazione di forma e di struttura a successivi gradi di per- 
fezionamento : onde il periodo di loro vita si distingue in tre 
diversi stati, che sono quello di larva, di crisalide o ninfa, c 
di farfalla. Nascono in istato di larva , avendo l’ aspetto di 
vermi, cioè privi afTatto di ali, di organi genitali, e di gam- 
be opportune al salto : in tale stato non si muovono che per 
pura contrattilità, sono voraci, e devastatori delle piante. Al- 
lorché la larva ha passato un tempo più o meno lungo se- 
condo le specie , forma con fili serici , che escono dalla sua 
bocca, un involucro, in cui si rannicchia , e giace finché nou 
abbia sviluppati gli organi genitali, le antenne, le zampe, le ali: . 
durante questo sviluppo prende il nome di crisalide. In fine l’in- 
setto munito di tutti quegli organi, che lo costituiscono perfet- 
to , esce dall' involucro adorno di nuove spoglie proprie al- 
la sua specie in istato di farfalla. Esempio ben chiaro di que- 
sti tre stali si ha nel verme da seta. La metamorfosi degli 
insetti si volle applicare ancora all’ uomo. Così la vita uma- 
na fu paragonata allo stato di larva , la morte a quello di 
crisalide , è infatti un mezzo per cui I’ abitua si divide dai 
legami della materia per passar quiadi allo stato d* immor- 
tale farfalla , siccome cantò il divino poeta 

O superbi mortai miseri e lassi , 

Che della vista della mente infermi 
Fidanza avete ne' ritrosi passi , 

Non v’ accorgete voi che noi siam vermi 

Nati a formar V angelica farfalla ? (l’urg. C- X.) 

il 
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La metamorfosi incompleta si osserva ne* grilli , nelle cimici, 
nelle blatte, ed in altri inselli , i quali sbucciano dall’ uovo 
non in istalo di verme, ma in forma d'insetti, sebbene non del 
tutto perfezionati , perchè mancanti di ali , organi che svi- 
luppano in seguito , passando allo stato di crisalide e d’ in- 
setto perfetto. 

Tre sono le parti principali in cui dividesi il corpo de- 
gli insetti cioè testa, corsaletto e addome. La testa è muni- 
ta di antenne, di occhi , e di bocca. Le antenne sono alcu- 
ne appendici per lo più filiformi composte di un certo nu- 
mero di articolazioni , situale nella parte anteriore della te- 
sta, costituenti il vero organo del tatto, e forse ancora dcl- 
1’ odorato. Gli occhi sono immobili , convessi , non ricoperti 
di palpebre , e formati da un numero considerevole di picco- 
le faccette lucide , eguali , e così regolarmente disposte, che 
l’ insetto senza volgere 1* occhio può vedere in ogni senso. 

La bocca è composta di 4 mascelle laterali, ora di una trom- 
ba carnosa , ora di una lunga spirale , o d’ un rostro che si 
ripiega sotto del corpo. 

11 corsaletto, torace, petto è la parte situata tra la te- 
sta e 1’ addome , quella cioè che sostiene superiormente le 
ali ed inferiormente i piedi, Nella parte superiore presenta 
una faccetta lucida triangolare di sostanza cartillaginosa, che 
si appella scudetto scutellum. Le ali variabili per forma, per 
colore , per consistenza sono al numero o di due , o per lo 
più di quattro, delle quali le superiori sono sempre più gran- 
di e ricoprono le inferiori. Il numero e la struttura delle gam- 
be è variabile secondo le varie famiglie d* insetti , risultano ~~ 
però in ogni caso composte di tre parti distinte , che sono la 
coscia, la tibia, ed il tarso, che termina sempre con uncini, 
siccome si può chiaramente vedere nel grillo comune. 

L’ addome o ventre è la parte più tenera del corpo , 
quella cioè che contiene i visceri e gli organi della genera- 
zione. Esso vien composto da una serie di anelli cartilagi- 
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nosi collegati per opportuno integumento gli uni agli altri , 
onde suscettibili a ravvicinarsi e discostarsi fra loro, amplian- 
do o diminuendo la stessa cavità secondo che vuole 1’ inset- 
to. Nelle parti laterali di esso si aprono gli stimmi , che co- 
municano con i vasi aerei , e che servono per l’assorbimen- 
to e per la circolazione dell’ aria in tutte le cavità del cor- 
po. La parte posteriore dell' addome termina coll’ ano, ed in 
molti insetti è fornita ancora di un duro e pungente aculeo. 
Questi esseri hanno per lo più una vita brevissima : alcuni 
vivono pochi anui , molti un solo anno , e la maggior parte 
muore dopo di aver compiuto l' opera della fecondazione, co- 
me si può vedere nelle farfalle. Ve ne sono di quelli che 
hanno una vita di pochi giorni, ed alcuni di ore. Ma questa 
brevità di vita è compensata da una incredibile fecondità. 
Gli insetti depongono migliaja di uova in pochi giorni, c que- 
ste pel calore del suolo o dell’ atmosfera si schiudono in al- 
trettanti esseri capaci a perpetuare ed accrescere le loro 
generazioni. 

§. 692. Sebbene il più delle volte ci siano ignote le 
cause che concorrono all’improvviso sviluppo di quelle ster- 
minale legioni d’ insetti , che insorgono spesso a distruggere 
le più belle speranze degli agricoltori , non ostante sembra 
provato che alcune circostanze possono promuoverne lo svi- 
luppo. Le principali sono la mancanza dei ripetuti lavori nel- 
le terre lasciate in abbandono , e la generale trascuratezza 
degli agricoltori in studiare ed eseguire i metodi più effica- 
ci per la distruzione di quelli. Che la maucanza de’ ripetuti 
lavori , e specialmente il difetto della rotazione agraria pos- 
sano agevolare lo sviluppo di numerose famiglie d’ insetti re- 
sta provato da ciò , che i medesimi esseri abbisognano per 
riprodursi c svilupparsi di una non interrotta tranquillità. 
Ora questa necessaria condizione trovar non possono che ne’ 
luogi incolti o nelle terre non abbastanza coltivate, luoghi ove 
rinvengono una stanza tranquilla c sicura , che coopera al 
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loro sviluppo ed al successivo incremento. E ciò vale spe- 
cialmente di quelli che passano sotterra i primordi di loro esi- 
stenza ; imperocché è facile persuadersi che quante volte le 
loro larve ed uova venissero in qualunque modo smosse e 
rovesciale alla superfìcie del suolo, ben presto sarebbero da 
vicende atmosferiche distrutte. Non è dunque da maravigliarsi 
se ne’ terreni incolti , o poco assoggettati ai lavori special- 
mente d’ inverno , vadano moltiplicandosi sempre più gli in- 
setti. Non solo la mancanza de’ necessari lavori , ma ancora 
il difetto della coltivazione alternativa può favorire lo svilup- 
po di questi esseri, poiché sappiamo che non tutte le loro fa- 
miglie si pascono di un sol genere di pianta. Dunque col va- 
riare i prodotti si tolgono i mezzi opportuni all’ alimentazio- 
ne confacente a quel dato genere d’ insetti che annualmente 
si va formando, e così spente sul loro nascere le larve , se 
ne previeno la successiva propagazione. 

Se 1’ agricoltore non dà caccia agli insetti, né cerca tutti 
i mezzi possibili onde distruggerli invano potrà liberarne i 
suoi campi. Questi mezzi consistono : nel cercare le loro uo- 
va o nidi e bruciarli , ed inoltre nel raccogliere i medesi- 
mi animali , il che si effettua scuotendo di mattina avanti il 
levare del sole 1’ albero su cui dimorano , per farli cadere 
assiderati e distruggerli, circondando in seguilo il tronco con 
una zona di vischio , acciò quelli che tentassero risalire vi 
aderiscano : ovvero nel farli rintracciare da fanciulli , o di- 
vorare da pulcini ed uccelli a bella posta introdotti o richia- 
mati nel campo , quante volte i bruchi si gettano sopra gli 
erbaggi : o nel fare suffumigi di zolfo , di paglia inumidita 
sotto gli alberi che offendono per soffocarli : o finalmente ncl- 
T accendere faci di notte tempo nc’ luoghi frequentati da es- 
si , acciò le loro farfalle (falene) vi accorrano, ed abbrucian- 
dosi le ali , non possano più andare in traccia del sesso, di 
cui abbisognano per riprodurre le loro larve voraci. Dopo di 
aver parlato degli insetti in generale c dei mezzi di dislrug- 
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gerii , veniamo a dir qualche cosa in particolare di quelli più 
infesti all'agricoltura. 


De bruchi 

§. 693. 1 bruchi , a cui si riferiscono le piraliti , le fa- 
lene , le tignuole , le boinhicili, le stìngi ecc. , sono il pro- 
dotto delle uova delle farfalle di ogni genere , le quali de- 
pongono uova a centinaja, c nel primo loro nascere si pre- 
sentano in stalo di verme , siccome abbiamo esposto. Ora 
questi insetti devastatori , vivendo nel maggior numero de* 
casi in società , distruggono in brevissimo tempo quei vege- 
tabili su cui si gettano. lì! per maggior nostra sventura so- 
no poche le piante, che vanno immuni dal micidiale lor den- 
te, avendo ogni genere di bruchi una famiglia o genere di 
piante a se omogenea , e di cui esclusivamente si alimenta. 
Onde a ragione venne considerato questo animalo siccome 
l' insetto il più distruttore ed il vero flagello de’ campi, de- 
gli orti , e delle foreste. Infatti divora gli erbaggi e le fo- 
glie di alberi i più vigorosi. Si getta sopra la quercia, l’ol- 
mo , ed altri alberi da foresta e da fruito , spogliandoli de’ 
loro ornamenti : distrugge i semenzaj , gli ortaggi , i frutti; 
in una parola son pochi gli alberi e le piante da esso non 
attaccati c distrutti. Allorché è prossimo alla metamorfosi 
raddoppia la sua voracità , e dopo di avere corrose tutte Io 
foglie di una pianta , aspetta paziente che di nuovo germo- 
gli per rinnuovare i suoi attacchi con perdita quasi sicura di 
quella cosi di umori impoverita. Giunto poi il tempo di sua mu- 
tazione in crisalide si difende con un astuccio serico o mem- 
branoso , ovvero forando le foglie , s' insinua fra le due lo- 
ro lamine, vivendo così sicuro da’ nemici, c produccndo va- 
rie intumescenze e deformità ne’ luoghi ove si annida. Il ge- 
nere bruco comprende un numero prodigioso di specie , va- 
rie c per grandezza , e per colore , c per forma. Però, gc- 
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fioralmente parlando tulli i bruchi hanno da 8 a 16 zampo. 
Le sei anteriori sono scagliose e collocate due a due ne' 
tre primi anelli del corpo : le posteriori membranose posso* 
no essere di un numero maggiore o minore secondo le spe- 
cie ; infatti alcuni ne presentano due , altri quattro ; ed av- 
vene ancora di quelli che ne hanno 6 o 10 ecc. 1 bruchi si 
cangiano per metamorfosi in insetto perfetto, dopo di aver 
percorso i vari loro periodi di larva e di crisalide, siccome 
abbiamo esposto. 

Il bruco, oltre i danni che gli provengono dalle intem- 
perie atmosferiche, quali sono il freddo eccessivo, le nevi, le 
piogge dirotte ec. ha molti nemici , fra i quali si annoverano 
primieramente gli uccelli, come il fringuello, il passero, la 
capinera, che ne sono avidissimi. Altri nemici del bruco sono 
molli vermi microscopici , i quali si nutrono a spese della 
sua propria sostanza. Talora si veggono sulla pelle di esso 
tanti tubercoli bianchi, che sono questi verdelli usciti fuori 
dalla cute medesima. Le cimici colla loro lunga tromba si 
attaccano al ventre de' bruchi e ne succhiano il liquido vi- 
tale. Un altro nemico è il bruco stesso, poiché dietro gli espe- 
rimenti di Reaumur questi insetti in mancanza di foglie fra 
loro si divorano, divenendo carnivori per necessità. 

§. 694. Fra i molti mezzi impiegati in ogni tempo per 
distruggere questi insetti tre sono i più efficaci. Il primo 
consiste nel distruggere le uova : il secondo nel raccoglierli 
ed ucciderli: il terzo nello accendere intorno la pianta il zolfo 
o paglia bagnata, essendo tali vapori un micidiale veleno per 
l’insetlo. Il primo metodo, che è il più efficace e sicuro, si 
effettua col lavorare profondamente il terreno, c col bruciare 
le stoppie. Per questo le uova o si bruciano , o rovesciale 
alla superficie del suolo vengono esposte ai rigori dell’inlem- 
peric atmosferiche, c ben presto marciscono. Gli altri due 
espedienti sono ancora efficaci, ma il primo esige molta fa- 
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(ica , l’altro può essere nocivo alla pianta , quando eseguito 
uon venga con le necessarie cautele. 

Delle Locuste 

§. 695. La locusta, o cavalletta acrydium migratorium 
Lin. è un insello che arreca grandissimi danni ne’ seminati. 
Essa ha un color verdastro, un corpo allungato, compresso 
ai lati, in cui si distinguono tre parti, cioè testa, corsaletto, 
ed addome. La testa è bislunga somigliante a quella del ca- 
vallo , munita nella sua parte superiore di due antenne no- 
dose, lunghe e sottili , ed inferiormente di due mascelle den- 
tate. Dietro la testa presenta un cappuccio, che termina dove 
cominciano le ali. Scudo lungo nel dorso, cui sono fortemente 
attaccali i muscoli delle gambe anteriori: ali quattro, piedi 
anteriori più piccoli, i due posteriori più alti ed opportuni 
al salto, con cosce lunghe grosse e longitudinalmente scana- 
late. Ventre turgido, formato da otto anelli, e terminato da 
piccole code pelose. La femmina ha nella estremità del ventre 
una doppia punta lunga ed ensiforme. Depone da 200 a 300 
uova nelle fenditure di un terreno fertile, e quindi muore : 
i maschi subiscono poco tempo dopo la stessa sorte. Nascono 
in primavera, e subiscono la metamorfosi incompleta ; infatti 
le piccole locuste non sono veri vermi: ma locuste senz’ali. 
Dopo 15 giorni dalla nascita si ritirano sui spini o sui cardi, 
e qui si agitano molto, finché non si laceri la loro pelle, per 
uscire fuori da questo involucro locuste perfette , cioè con 
ali e capaci di generare. 

Abitano in luoghi aridi, cioè nelle sabbie de’ paesi caldi, 
talora si estendono e si moltiplicano oltre ogni umano iraa- 
ginare ne’ territori e nelle intere provincie, distruggendo nel 
loro cammino ogni traccia di vegetazione, e cagionando le 
più terribili carestie. Morte recano non minori danni ne’ luo- 
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ghi ove son cadute, infettando i’aria con il loro cattivo odore 
c cagionando la pestilenza. 

Questi insetti vivono in società, e sono dì numero così 
sterminato , che innalzandosi nell' aria sembrano una densa 
nube che oscura il sole. I medesimi hanno alla loro testa 
un capo, e dove si ferma questo si fermano tutti gli altri , 
dividendosi fra loro il bottino. Si gettano in preferenza sopra 
le messi già vicine a cogliersi, sopra i prati, gli alberi frut- 
tiferi , c distruggono in poche ore le speranze di un anno 
intero. Nè si limila il danno a quello soltanto che il mici- 
diale loro dente apporla, imperocché essendo la saliva di que- 
sti una sostanza acre e nociva alle piante , brucia ovunque 
si è fermato l’animale. 

Aspettiamo ancora invano un rimedio opportuno ad evi- 
tare questa calamità , imperocché tutti i metodi finora pro- 
posti per esterminar le locuste non salvano dalla loro inva- 
sione. Però una volta venute si ha per costume di dar fuoco 
alle stoppie, e cosi si abbruciano con le loro uova deposte 
sul terreno j ovvero si fanno raccogliere da fanciulli , e si 
sotterrano; o finalmente si mandano sul campo i polli i quali 
le divorano. Ma in tal caso divengono secchi, poco salubre è 
la loro carne, e le uova sono d’ingratissimo sapore. In ogni 
caso l’aratro è il maggior loro nemico, poiché rovesciando il 
terreno , ne disperde le uova , dal che si scorge come il la- 
vorare frequentemente i terreni è uno de’ mezzi più certi per 
preservarli e liberarli da questa calamità. 

Delie Cocciniglie 

§. 696. Le cocciniglie genere coccus Lin. chermes GeofT. 
sono insetti di color rosso o nerastro, affissi tenacemente su i 
vegetabili sotto forma di verruche o di croste, o di piccoli 
gusci sferici membranosi , i quali ne succhiano 1’ alimento , 
immergendo la loro tromba profondamente nelle gemme, nelle 
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foglie, c nella corteccia de’ rami. Verso il fine di maggio si 
trovano sotto il ventre delle femmine (sempre reperibili più 
facilmente de* maschi) centinaja di uova piccolissime, le quali 
difendono col proprio corpo , dopo di essere morte , fino al 
loro sviluppo. I vermetti appena nati cercano di uscire dal 
cadavere della madre che loro sovrasta per spargersi sopra i 
rami, e cercare il nutrimento coll’immergervi profondamente 
la loro tromba , assorbendone l’uraor nutritivo. I maschi che 
rassomigliano in principio alle femmine ben presto subiscono 
la metamorfosi in ninfa dentro un guscio, dal quale poi escono 
in stato d’ insetto perfetto , che differisce dalle femmine per 
avere il corpo più lungo e sottile, munito di due grandi ali, 
e l’addome terminante in due setole molto allungate. Esso è 
analogo ad una piccola zanzara, vola c salta con gran viva- 
cità, e va in traccia di femmine, le quali immobili sui ra- 
mi, non aspettano che di esser fecondate. Abbiamo detto che 
la cocciniglia stando aderente ai rami ed alle foglie di molti 
vegetabili (limone, olivo, vile cc.) ne assorbe l’umor nutriti- 
vo, laonde allorché è in gran numero li fa diseccare in parte; 
e talora interamente perire. Il metodo di liberare gli alberi 
dalle cocciniglie si è quello di staccarle dai rami con una 
spatola di legno, e di ucciderle, lavando poi i medesimi con 
una soluzione di potassa, ondo distruggere le uova. Quest’in- 
setto è utilissimo per la tintoria della lana e della seta, dando 
un bel color rosso. Entra nella composizione di alchermcs , 
ed in vari preparati di farmacia. È generalmente stimato un 
buon cardiaco, 


Degli Scarafaggi 

§. 697. Gli scarafaggi o scarabei gen. scarabaeus della 
famiglia de’ coleopteri sono insetti molto comuni nei cam- 
pi, negli orti, e per fino entro le nostre abitazioni. Hanno 
un corpo ovale di colore nero, griggio, verde, metallico, mu- 
li* 
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nito di zampe e di ali. Le libic anteriori sono armate di uno 
sprone’, le posteriori di due. Le ali sono membranose, rac- 
chiuse entro astucci cartilaginosi ; le antenne eia rate, la clava 
oblunga, divisa in laminette longitudinali, che variano di nu- 
mero da tre a sette ; i palpi mascellari , e più lunghi delle 
mascelle. Nella parte inferiore dell’addome sono rivestiti di 
una specie di tomento. Questi animali, secondo i naturalisti, 
vivono 4 anni in stalo di larva, divorando le radici di alcuni 
vegetabili, come le viti, i gelsi ec. Nello stato poi di insetti 
perfetti ne assalgono i teneri germogli e le foglie fino a farli 
perire. Appariscono in maggio. Molti scarafaggi in stato di 
larva abitano lo sterco vaccino, altri giacciono in fondo di 
acque chiare o fangose: alcuni si annidano sotto il suolo fra 
le radici degli alberi , che non poco danneggiano col loro 
dente, altri finalmente nascono e menano i primi loro giorni 
sulle foglie, ove cangiansi in ninfe e quindi in insetti perfetti. 

I mezzi più generalmente adottati per distruggere gli sca- 
rafaggi sono il farli rintracciare da fanciulli , l' accendere 
fuochi di paglia sotto il pedale dell' albero frequentato acciò 
vi accorrano e si brucino. Le larve poi si raccolgono intor- 
pidite prima della levata del sole , ponendo de’ lenzuoli sot- 
to 1’ albero , e scuotendolo con forza. 

De gorgoglioni v punteruoli 

698. I gorgoglioni ( gen. curculio Lin. ) sono piccoli co- 
leopteri variabilissimi nelle loro specie, i quali, generalmen- 
te parlando , presentano un corpo ovale e gibboso , rotondo 
nella parte posteriore , e che nell' anteriore termina con un 
lungo rostro o tromba arcuata , e terminata in due piccoli 
uncini. Antenne filiformi articolate, ripiegate a guisa di go- 
mito, ed inserite ai lati del rostro: astucci ed ali sul dor- 
so : addome munito nella parte posteriore di due cornetti , 
da cui in primavera gronda parte dell’ umore assorbito. Co- 
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lore del corpo nero , verde , bigio o giallo. Alcuni di que- 
sti individui , e specialmente le femmine , mancano di ali. 
Ognuna di esse partorisce 15 o 20 uova al giorno. Amano le te- 
nebre, temono il freddo, che gli assidera. Usciti appena dal- 
le uova si gettano sopra i germogli, i ramoscelli degli albe- 
ri , ed introducendo la lunga loro tromba nella scorza , ne 
succhiano avidamente 1’ umore nutritivo. Assalgono ancora in 
gran numero gli ortaggi , c varie qualità di alberi fruttiferi; 
arrecano danni considerevoli alle viti, ed ai giovani gelsi, di 
cui rodono le gemme ed i germogli, de’ quali (depauperati di 
umori) cagionano 1’ attorcigliamento e la diseccazione. Pro- 
ducono ancora tubercoli , vessiche ed escoriazioni, opponen- 
dosi così alla formazione degli strati legnosi, ed a quella dei 
frutti. Distruggono gli innesti, od uccidono tante volte inte- 
ramente gli alberi stessi. Fanno gran guasti ancora ne’ gra- 
naj, imperocché la femmina punge la scorza del frumento o 
v* introduce un uovo, da cui sviluppasi ben presto una larva 
che ne consuma la farina. I metodi più sicuri proposti per 
la distruzione di questi insetti sono: 1" di raccoglierli la mat- 
tina per tempo assiderati e bruciarli : 2° le fumigagioni di 
zolfo eseguite sotto gli alberi da essi infestati: 3” le soluzioni 
sature di sai marino: 4° le infusioni di alcune piante acri, 
quali sono il tabacco, la noce: 5° le soluzioni di liscivia, di 
aceto, di orina, spruzzandole in forma di pioggia a varie ri- 
prese sopra le piante con innaftìatoj opportuni: 6° la calce in 
polvere sparsa su di essi, che vale ad ucciderli. Quando poi 
infestano i granaj si dovrà gettare dell'acqua bollente sul gra- 
no, e quindi crivellarlo per separare i morti. E ciò si ese- 
guirà in principio di primavera, onde prevenire la loro pro- 
pagazione. 
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Del C risomele 


§. 699. Il crisomelc (gen. elisomela L.) costituisce un ge- 
nere di coleoptcri, i quali hanno il dorso ed il torace assai 
convesso, il corpo allungalo, di color più o meno bruno, le 
antenne più lunghe del torace, e crescenti a poco a poco di 
grossezza. In stato d* insetto rodono i teneri germogli della 
vite, in quello poi di larva fanno alla medesima danni incal- 
colabili, rodendo i tralci, lo foglie, i grappoli, c distruggendo 
in poco tempo la raccolta. Attaccano ancora i pioppi , e gli 
olmi. L’unico mezzo di distruggerli si è quello di raccoglierli 
in tempo di rugiada, e schiacciarli nel loro torpore. 

Del Grillo Talpa 

§. 700. Il grillo talpa o zeccaruola (crylus acheta Lin ) 
ha un corpo {lungo cilindrico , con due setole alla estre- 
mità dell’ addome : i piedi coi femori scanalati a; forniti 
alla base di un dito , le tibie munite all’ apice di denti. 
Questi insetti vivono sotterra come le talpe da cui han- 
no preso il nome, ed a somiglianza di quelle escono la sera 
per mangiare ed accoppiarsi. Cagionano danni considerevoli 
negli orti, rovinano campi interi di grano turco, di rafani, 
costringendo spesse volto gli agricoltori a rinnovare le se- 
menti. Si conosce la loro permanenza da alcuni mucchi di 
terra rovesciata, alquanto rilevati nel mezzo. Per distruggerli 
si dispone negli orti il letame cavallino di cui son ghiotti , 
onde si annidino sotto di esso , e la mattina si possano rac- 
cogliere ed uccidere. 


Delle Formiche 

§. 701. Superfluo sarebbe l’esporre ad uno ad uno i ca- 
ratteri naturali di questo insetto a tulli ben noto, laonde ci 
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limiteremo ad accennar brevemente i suoi costumi. Le for- 
miche, animali articolati, vivono in società, e radunano in un 
medesimo luogo tutto ciò che raccolgono nel giorno. Questo 
luogo é sotterraneo, formato da diverse concamcrazioni, nelle 
quali s’introduce l'animale per alcuni fori, che di quando in 
quando si aprono sulla superficie del suolo, e che ordinaria- 
mente sono al numero di 6 ad 8. Questi insetti amano molto 
le materie zuccherose, onde divorano le pesche, le albicoc- 
che, le pere, i fichi, od essendo ancora carnivore, assalgono 
le carni, i piccoli animali, e specialmente i vermi da seta. 
Secondo Bosc depongono sulle foglie da esse frequentate l'a- 
cido formico, e le fanno diseccare. Inoltre circondando con 
le numerose loro gallerie le radici delle piante, impediscono 
a queste di poter liberamente succhiare gli umori del suolo. 

Il trasportar che fa quest’insetto le provvisioni nel me- 
desimo luogo ha dato origine all’ idea che le medesime ser- 
vano per suo mantenimento nella stagione invernale , epoca 
in cui per i freddi le formiche non escono dal terreno. Ma 
come riflette saviamente Rozier chiunque così pensa s’ingan- 
na, poiché nella stagione invernale la formica egualmente alla 
lacerta, alla serpe, e generalmente a tutti gli insetti resta in 
letargo senza moto, e senza bisogno alcuno di mangiare, poiché 
le sue organiche funzioni sono quasi sospese. Da ciò si conosce 
che il magazzino serve pel giornaliero suo nutrimento, e per 
quello de’ figli. Sono ben molti i danni che cagiona la for- 
mica : essa scorrendo per i campi seminati , invola una buo- 
na parte di seme, e cosi scema considerabilmente la raccol- 
ta ; assale gli alveari, e ne divora il miele, ascende sugli al- 
beri, e ne mangia i fruiti dopo aver deturpate schifosamente 
le foglie con le sue uova. Che più? inlroducendosi por fino 
nelle nostre case e magazzini ne trasporla il grano , e nel 
breve spazio di pochi giorni dà un saccheggio considerabile 
alle raccolte che vi rinviene. 
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§. 702. La necessità di liberarsi da questo insidioso ed 
istancabilc insello ha fatto porre in opera vari metodi onde 
distruggerlo. Il primo consiste nell’ introdurre ne' campi o 
giardini infestali da esso le grosse formiche da bosco , tra- 
sportando alcuni ceppi di vecchi alberi ripieni di loro nidi ; 
imperocché si è sempre creduto che i formiconi, essendo car- 
nivori, vivano di piccole formiche, onde allorché le incontra- 
no facciano loro ostinata e sanguinosa guerra. Per verità aven- 
do voluto accertarmi di questo fatto non l'ho mai potuto ve- 
rificare, anzi credo che i formiconi in stato naturale vivano 
egualmente alle altre piccole formiche danneggiando non meno 
i campi , e che se il loro istinto carnivoro le raduni talora 
intorno a bestie morte, a pezzi di carne ec. il medesimo av- 
venga ancora delle piccole, le quali si avventano talora non 
solo sulle carni morte, ma più volle sugli stessi animali vi- 
venti, e col vorace loro dente li riducono in pochi giorni in 
scheletri , siccome accade allorché assalgono i piccoli uccelli 
da nido, e le testugini nello stato di letargo. Solo in caso di 
prolungala penuria e di fame può accadere per accidentalità 
che incontrando qualche piccola formica la divorino. Dunque 
coloro che radunano i formiconi badino bene di non intro- 
durre nel loro campo nemici non meno dannosi di quelli , 
che tentano distruggere. Un secondo espediente assai più si- 
curo del primo consiste nel discoprire le loro gallerie sot- 
terranee, aspettare che tutte vi siano radunate, e quindi get- 
tarvi dell' acqua bollente. Questo rimedio ancora ha le sue 
difficoltà, imperocché le formiche , animali assai industriosi , 
onde preservare i loro magazzini dalle pioggic, hanno il ma- 
raviglioso istinto di farvi delle aperture laterali; sicché le loro 
concamerazioni invece di essere perpendicolari sono orizon- 
tali , c però l’ acqua bollente non andrebbe ad incontrarle , 
tanto più che assalite, cercano di ritirarsi ne’ luoghi più si- 
curi della loro abitazione. Si é proposto in terzo luogo 
di turare i buchi delle camere con del luto per farle soffo- 
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care o perire di fame , ma l' osservazione che la formica si 
apre facilmente altre uscite ha fatto tralasciare questo me- 
todo. Si propose ancora di gettare in questi buchi la deco- 
zione di tabacco, la liscivia, l’orina, la calce viva ec. come 
ancora di capovolgere vicino alle loro tane de’ vasi spalmati 
verso il fondo di miele , appunto perchè salendovi vi ade- 
riscano : finalmente di porre ne* luoghi da esse frequentati 
de' pezzi di carne fresca , e di gettar questi nell’ acqua bol- 
lente allorché sono ripieni di formiche. Ma i metodi più si- 
curi sono 1° di spargere vicino alle loro abitazioni dell’arse- 
nico ben mescolato collo zucchero, onde divorandolo si avve- 
lenino; 2° di lavorare bene, e frequentemente i terreni, smuo- 
vendo i formicaj a colpi di vanga, e rovesciando le uova alla 
superfìcie, onde distrutte le loro abitazioni e nidi, siano co- 
strette a ricoverarsi in altri campi ; 3° di circondare o le 
loro aperture , o il pedale degli alberi da esse infestati con 
una zona di vischio, caso in cui, attraversandolo le formiche, 
vi aderiranno senza potersene liberare. In tal caso però con- 
viene rimuovere spesso la superfìcie di questa sostanza, onde 
i corpi delle une non siano punti di appoggio alle altre. 

§. 703. Abbiamo fin qui accennato i principali e piu co- 
muni insetti, che infestano le piante, infatti questa nociva ge- 
nia non si arresta al piccolo numero dei già descritti : cosi 
vi sono le tornici gen. tomicus L. infeste ai pini, le tcnagliuz- 
ze gen. forsicula L. che divorano le gemme degli alberi frut- 
tiferi , le tentredini gen. tenthredo L. nocive specialmente al 
salice ed al ciliegio, le cimici gen. cimex L. che attaccano il 
pero, ed altri. 


Della Lumaca 

§. 704. La lumaca tanto nuda (gen. Umax, lumacone), che 
munita di guscio (gen. helix , chiocciola) è un mollusco erma- 
frodito a tutti per i suoi naturali caratteri ben manifesto, il 
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quale fa grandi stragi di frutti, di ortaggi e di germogli. Il 
freddo invernale lo tiene in stato di torpore, ina nelle notti 
di estate , e nelle giornate piovose esce da’ suoi abituri , c 
favorito dal calore della stagione , distrugge gran parte di 
quelle piante , che vegetano ne’ giardini e negli orti , al- 
tre ne imbratta del viscoso umore che trasuda dal suo cor- 
po , e ne discopre le traccio. In una sola notte le lumache 
sono al caso di devastare i semenzaj e le njuole. Allorché 
l’autunno é troppo caldo, e tardivi i freddi invernali si mol- 
tiplicano a tal segno, da distruggere gli intieri campi di gra- 
no. Vari sono i metodi impiegati onde distruggerle, due però 
i più sicuri. 11 1° consiste nell’ andar di notte con una lan- 
terna in traccia di esse , e dopo averle raccolte sotterrarle 
profondamente in alcuni fossi fatti nel suolo. Le piccole chioc- 
ciole, che infestano le viti nelle vigne, si raccolgono ancora 
di giorno sulla cima delie canne, ove in gran copia si radu- 
nano , c quindi si schiacciano. Alcuni pongono de' mattoni 
sollevati alquanto dal suolo , ove si raccolgono le chiocciolo 
per difendersi dai raggi del sole. Il 2° metodo consiste nel 
circondare le ajuoic o le piante da esse frequentate di ce- 
nere, o calce polverizzata, o semplice sabbia finissima, quali 
sostanze tutte, attaccandosi al ventre dcH’auimalc pel glutine 
che contiene, l’arrestano ne’ suoi movimenti , c spesse volte 
l’uccidono. 


Della Talpa 

§. 705. La talpa cieca talpa europea Lin. non arreca mi- 
nori danni di quelli (inora descritti. Questo piccolo quadru- 
pede, comunissimo nelle nostre campague, è lungo circa 5 pol- 
lici , ha la pelle ricoperta da un pelo nero e soffice come il 
velluto , ed una coda cortissima : le zampe sono nude e di- 
gitate ; gli occhi piccolissimi e neri, ricoperti dalla pelle ; il 
muso allungato, alla cui estremità è riposto l’organo del tatto 
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c doll’odorato assai esquisili, per cui camino senza urlare, e 
con facilità si provvede del nutrimento. Nella stagione inver- 
nale va soggetto al torpore. Vive sotterra, e chiude l’entrata 
della sua tana. Scava sempre col muso il terreno, ed njulalo 
dalle sue robuste mani rovescia alla superficie del prato al- 
cuni monticeli! di terra, e forma gallerie molto estese a più 
uscite. Non abbandona questo suo domicilio se non per pro- 
cacciarsi il vitto ed accoppiarsi, il che accade sempre di notte. 
È assai lussurioso in amore : i maschi si battono fieramente. 
La femmina si sgrava di quattro o cinque feti in estate, pre- 
parandosi prima un Ietto con erbe e radici sottilissime, e par- 
torisce talora più volte nell’anno medesimo. Vive di radici e 
d’insetti; distrugge perciò le radici degli erbaggi, e de’ più te- 
neri alberi; rovescia le piante e le sementi in un colla terra 
che giornalmente scava pel suo domicilio. 1 mezzi impiegati 
per distruggere questo quadrupede, infesto ai campi ed agli 
orli, sono i medesimi di quelli che esporremo parlando de’ topi. 

Del Topo 

§. 706. Questo genere comprende varie specie, ma noi 
parleremo soltanto delle più comuni, cioè del topo domesti- 
co e del campagnuolo, i quali appartengono alla classe dei 
mammiferi ed all’ordine de’ rosicanti. Il topo domestico com- 
prendo due specie cioè il tnus rattus Lin. ed il mus sorex 
Lin. Il primo è un grosso topo , che dimora comunemente 
nelle cloache e nelle cantine , avente la lunghezza di 5 o 6 
pollici, una coda più lunga del corpo, ed orecchie dilatate 
sottili e trasparenti: il secondo è il piccolo sorcio che fre- 
quenta le nostre case. L’uno e l’altro sono ugualmente comu- 
ni, ed hanno lo stesso istinto, la stessa natura, la medesima 
fecondità, nè differiscono che ili grandezza e forza. II piccolo 
sorcio è più timido del grande , nè si discosta mai lontano 
dal suo buco. Del resto entrambi sono onnivori, o con grande 
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energia si moltiplicano. Preferiscono sempre le cose dure alle 
più tenere, cioè le noci, il formaggio, i semi. Rodono ancora 
la lana, i panni, i mobili, fan buchi ne' muri, ne’ soffitti, né 
escono dalla loro tana che per cercare il nutrimento. Ren- 
dono danni considerevoli ai magazzini, trasportando seco loro 
lutto ciò che di commestibile vi rinvengono, non risparmian- 
dola neppure ai piccoli animali domestici. In caso di care- 
stia si distruggono gli uni cogli altri, mentre i più forti si 
gettano sui più deboli, c li divorano. Sono lascivi , gridano 
ne’ loro amori, e ferocemente si battono. Allorché la femmina 
è prossima a partorire prepara un piccolo letto. Si sgrava in 
estate di cinque o sei feti. Per avventura hanno i topi più 
nemici, come i gatti, le donnole, le faine, gli uccelli rapaci 
notturni (gufi, civette, barbagiani). L’uomo poi gli tende con- 
tinui aguali con lacci, trappole, e veleni. Ma attesa la grande 
loro fecondità questi mezzi non bastano dei tutto a distrug- 
gerli. 

Il topo campagnuolo o sorcio di terra, rat de’ Francesi, 
comprende parimenti due specie, cioè il mus agreslis major , 
ed il mus agreslis 'minor. Il primo è generalmente sparso nei 
terreni elevati; l’altro è comune nelle nostre praterie, selve, 
e ne' giardini. Questo animale si scava de’ buchi sotterranei, 
formali da due concamerazioni , una delle quali serve per 
contenere esso ed i figli, l’altro pel magazzino, in cui radu- 
na quanto può di grano , di ghiande, di noci , di nocciuoli , 
di semi, e di fruiti, involando parte della raccolta agli agricol- 
tori. Che anzi col micidiale suo dente rode i cauli e le ra- 
dici delle piante, le quali, prive di organi alla vita cosi es- 
senziali , non tardano a perire. Nò cessano qui i danni che 
arreca, poiché introducendosi spesse fiale nelle colombaje vi 
distrugge tutti i nidi , e gettandosi su gli uccelli presi nel 
laccio, rode loro il cervello e quindi divora lutto il corpo. 
Il topo campestre ha ancor esso molli nemici, quali sono la 
donnola, la martora, la volpe, il gatto, la civetta, i gufi, ed 
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altri uccelli notturni. In caso poi di carestia questi animali 
si divorano fra loro : però siccome assai fecondi, è sempre 
numerosa la specie. 

Gli espedienti proposti per distruggere i sorci sono in 
1° luogo i lacci c le trappole, nelle quali restano presi; 2° i 
gatti, che tendono loro continue insidie ; 3° alcune sostanze 
venefiche attivissime, come l’arsenico, il sublimalo corrosivo, 
la noce vomica, il tartaro emetico, ed altre, con le quali im- 
pregnati alcuni commestibili solili a mangiarsi dai topi, come 
per esempio il formaggio , la farina, i fruiti ec. si dà loro 
immediatamente la morte. Ma allorché si adoprano siffatti ve- 
leni si debbono usare molte precauzioni , onde non si accu- 
mulino ancora delle vittime umane, Un 4° metodo per di- 
struggere i topi consiste nel porre in diversi angoli della 
casa alcuni vasi di acqua piuttosto elevati, e ricoperti con 
una grossa pergamena ben tesa, c tagliata nel suo mezzo in 
questa forma II. Si sparge sopra questa pelle tesa come un 
tamburro del grano, del formaggio, delle noci infrante, e si 
pone attorno il vaso qualche tavola onde vi possano i sorci sa- 
lire. È difficile che questi animali o soli o accompagnati , 
divorando i cibi ebe trovano , non passino nella parie del- 
la pelle tagliala , caso io cui cedendo essa al loro peso li fa 
precipitare , e quindi per 1’ elasticità propria ritorna al suo 
sito. 11 primo animale caduto griderà, ed alle grida sue ac- 
correranno i compagni , e precipiteranno nella medesima in- 
sidia. Finalmente il lavorare profondamente e spesso i ter- 
reni è un mezzo sicuro per allontanare i topi campestri, im- 
perocché si distruggono con questo i loro nidi, ed essi, amanti 
come sono della tranquillità, si volgono altrove. Si é ancora 
osservato che Io stabbiare i terreni col farvi soggiornare le pe- 
core fa allontanare i topi. Ma questo mezzo non é sempre 
facile ad eseguirsi da chi non ha campi di vasta estensione. 
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